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ECCELLENZA. 



j§|pÌ||Rande animofità èia mia d'offe- 
K^Nl rire Poefie,e d'offerirle in qutr 
$MSM , fto tempo ad vno de maggiori 
Senatori, ed al maggior Capitano della 
ma filma di tutte le regnati Repubbliche. 
Non s Ò come le mie ftape fi poflano pro- 
mettere Tn'occhiatajtion che vn'aggradi- 
mento daIl'E.WPer lontana che fia dai 
romori politici la mia volgare officina , 
pur vi giunge la voce fonora della fua 
Gloria . Chi non sa che TE. V. è colloca- 
ta dalla Pubblica Prouuidenza nel più fu- 
blime (ito de'fuoi onori guerrieri, fi come 
(u premo cuftode della noftra pace , e del 
comun bene; I pericoli fono così palefi , 
che ogni niente anche più materiale ha 
imparato dalla politica del timore a co- 
nolcere l© fue grandi follecitudini , àdi- 
ft inguere i Tuoi gran meriti , ed à pefare i 
noftri grand'obblighi Bada dire quel che 
ognun vede- Ghe V.E.è fupremo Gene- 
rale dell'armi Pubbliche nella più fpa* 
uentofa guerra , chepofla auere la Pace. 
Neil* guerra, che s'agita con la forza, 
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il medtffdèrcdjSitaJntf'è àiuìfo con tutto 
l'È fercito , e fpeflo equiuoca con la 
fortuna ,che vuol tanta parte nei fuccef- 
fi delle Battaglie. Mà nella Pace cii con- 
data 4i potentifftme guerrcdoueTW^n-hà 
'^militare fe non la prudenza * £f9&>l 
wónt rario fuccedé TVetèró to , e Jtf tortù^ 
na ; V!Con6rcono'tùtteleVitt!òr1e^Ìà : fo : 

kpusfia del Capitàrio.': Io non donerei 
arrifchiàrmi di dare tanta lòde 'V V. E. 
guanto importa confettarla" benemerito 
"della noffra quiète . La condiziori mia 
fera forfè fpacciare per baiTa mia fufinga 
la verità della Vniuèrfal merauiglia . Ma 

cliePDùè potentiflìnré Armate per nazio- 
ne , e per intereffi ni micini me, in quefto 
folo s'accordano , d'efaltare il ccTniiglio , 
le deliberazioni, ed i fatti dell'E.V.Come 
ih altro tempo i Barbari hanno, e con lo 
Tpauento , e con le voci pubblicate le fue 
guerriere virtù ammirando l'Opere dell*- 
E. V.fatte nel Leuante; così le due Gen- 
ti ft raniere , le più valorofe , é le più ac- 
corte in guerra , ed in pace , vanno ridi- 
cendo da più mefi , qual fia la ma milita- 
re condotta in vna domefticapace,equaI 
«I fuo ciiiile valore nel mezzo d'vna guer- 
ra (tramerà. E notò al Mondo«il Sapien- 
liffimo auuedimento della S. nu ftepub- 

bii- 
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blfc* £ M *l&éà c; chiaro clje H (Ito , il 
wmpò>Je circoflan^é per 16 più richieda- 
lo sai prelenza d'animo nel deliberare, 
e neireffèquire, che V.E. fola è obbligata 
fpptìje volte ad eilere tutto il Senato • Li 
GIóri/àÉ^E- VI non farebbe L vera glo . 
ria% 5 non ffifle yna voce comune de* 
fu f éi g?Jktì Vanti dluòlgata fin nelle parti 
liairiraotèsediftànti dai Chioftri degli 
arcani di ftato,e dalle gelofe Cortine del 
tjouerno. Però la fua fama è giunta à fe- 
gnod^mmaeftfare nella feienza de'fuoi 
meriti anche quelli , che nòti intèndono 
i mi Acri del Regno , fe rìòìi con la vjfta 
degli auuenimenti, e col fenfo del bene: 
fido . Quante fiate hò vdito dire, che V. 
E. s'è trotrata nel maggior cimento in 
cui potf (Te metterfi Capitano antico > ò 
moderno ! Qual impegno màggioredelP 
edere pofto dal proprio Gradò fra le due 
maggiori Potenze d'Europa con Tarmi 
.in mano fvna contro dell'altra .> con ob- 
bligo di piacere ad ambedue > quando 1>- 
emolazione , Tintcreffe^il decoro porta 
ambedue a voler l'vha cJiueiTamentedal 
volere dell'altra ! E quel 5 ch'c più anco- 
ra ,douer 'mantenere nel fuo creditela 
riputazione del Dominio , fenza rifehio 
dell'amicizia in tanta gelosa di doppia 

ritta* 
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riualità per vn'eguale corrifpondenza : 
Tutto quefto poi cflèguirlo a fegno d'- 
adeguare le palfioni di due grandiffime 
Potenze > e rafpettazione della maggior 
prudenza del Mondo , voglio dire della 
Sereni fs. Patria . . Alla difficoltà d'vn ta- 
le oggetto mirano i difiegni di V. E. ed à 
fi fatto termine deue ella condurre il no- 
ftro ripofo . Ma come/ con mezzi mani, 
che per ordinario non fono mai corri* 
i fpondenti a baftanza per giungere all'- 
altezza del fine . L'Vmano vigore non 
vale a prouuedere > quanto sa preuedere 
l'Vmano intendimento . Che ftupore 
dunque» che TE. V. non abbia momen- 
ti , penfieri , (guardi da donare ad vn li- 
bro , quando gliene manca all'ozio op- 
portuno per la falute , al riftoro delle fa- 
tiche, al ripofo richiedo dalla natura ! 
Tutta la fidanza del mio ardimento è ri- 
porta nel credere , che V. E. fi a rapita o 
dalla nouità dell'offerta , ò dalla naturale 
fua gcnerofità a lafciar correr l'occhio fu 
la facciata delle mie ftampe tanto che ne 
legga l'Autore . Se tanto ottengo so al- 
lora d'eflère adoluto da ogni colpa di 
prefuntuofo . Sò quanto VE,. V. fi degni 
Jd'onorarlo con la fua buona grazia: So 
quanto egli veneri V. E. col fuo vero of- 
fe- 
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fequio r Quefta cognizione m' ha dato a 
vedere che ad altra protezione non potè* 
ua dedicare le opere Tue. Il farle vfcire co 
altro nome in fronte era vn furto fatto 
alla predilezione con cui le fauorifce,cioè 
con cui hà refe fue tutte l'erudite fatiche 
di queft' Autore. Però non più con titolo 
di dono;ma come debitore tribù to, depo- 
rto a piedi dell'E.V.quefte Poefie^ficuro 
di quell'aggradimento, che hà piacere di 
rendere il magnanimo alle piceiole offer- 
te fatte con grà cuore da mano vmile.Fi- 
nifeo Jl mioSagrificio con l'Inceri (od' va 
voto formato da (inceri fofpiri d'impa- 
zicntiflfimo defidcrio. Ed è:Che il Cielo 
conceda à V.E.di feguire a fare, a queft' 
Autore d'auer a fcriuere ,ed a medi po- 
ter pubblicare le azioni gloriofe del fuo 
pacifico,e militare impero con quell'efito 
ch'è douuto alle fue rariffime virtù , e che 
è attefo dalle fperanzedi tutte le genti, 
che l'ammirano per Miniftio eletto in 
Cielo , ed in terra della noftra felicità • 
Ed in atto di profondiamo rifpetto rn' 
inchino con le mie Stampe a V.E. 
Di Venezia li i. Giugno 1701. 

Vmilifs.DìttOtifsftffcq- Sernitore . 
Marino Roffetti . 
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- LO STAMPATORE 

A' chi Legge. 

I/r vniutrf tliie St- 
urati , 000 moto , * 4//» 

intere/è particolare delle 
mie Stampi , rfow, 0 Ccr/*- 

feLettoreJ'vnione diauefii 
nu9ui Parti , * ài /# preferito , qfótf /» 

varie occaftouì per fruire à Prenci pt >r 
Perfonaggi più cofpicui d'Europa, dalla 
pennajemprefamofa del Sig. Co: <?#>«.. 

trigimelica Roberti , #7 jtt cui ho* 
me è ormai così noto à gl\ ingegni più 
dotti , ed anca più lontani dalla nofra 
Italiaptrle prone già date della fua eru- 
dizione , che maggiori /oh ne af pena- 
no , & iole /pero dalla\gran mente di 
vn tal Caualiere . Gradi/ci il dono , che 
t i ojprifco, degno di chi a mi lo fece , 
quanto digniffimo della tua curio/ita , e 
vini f elite. 
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J E F T E. 

Tragedia Sacra fcr Mufua 

Da recitarti in forma d'Oratorio 
alla prefenza della Maeftà 
dell' Imperatore . 

Cmpofla dal Signor Co: 
GIROLAMO FRIGIMELICA ROBERTI. 
Tcfia in Mufica dal Signor 

CARLO FRANCESCO POLAROLI 
Vice-Macftro della Captila Ducale 
ài S. Marco in Venezia t 
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Argomento Iftorico. 

* * • 

Efte verno firtifsimo , 

mentre che andana ra- 
mingo , ed efule dalla 
Patria , fh fregato daU 
lffiefsiGalaaditi,che l'aueuano di- 
scacciato a far fi lor Capo , e difen- 
dergli controtipi degli Ammoniti, 
il qual mìnacciaua tutto il Popolo 
Eletto j E gli pomi fero in premi* 
ilfommo onor di quei tempi , ch'era 
di four ano G indice d'Jsraclle. Egli 
accetto timprefa , ed il patto 5 ma 
prima di combattere fece 'vote a Dio 
di facrificargli chiunque egli auef- 
fe veduto primo vfeirgli incontro _ 
dalle fue porte, quando ritornale 
i Vittorie fo. Finfe gli Ammoniti, e 
' fottomife affatto , e tornando 
- trionfante a Ma sfa ,il primoch'eh- 
he innanzi fk Ionica fua \ figliuola. 
SifquarciòUvefliinveaerla, eie 

A 6 • fi 
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fé/apereilfuo vè, Ella s'offerfe 
intrepida a l Sacrificio, e cbicfe tem- 
po di piangere la fu a (lerilit anch'era 
di gràndif onore apprefso di loro; 
ottenne , pian f e nel vicin Ma tue 
coti lefuc Compagne , e poi ritornò 
generofamente al Padre , e fU Sa- 
crificata . Quindi (a) ne venne l - 
vfan^a d'adunar/i ogni Anno le 
Vergini d' Jfraelfe a piangere U 
figliuola Mefite Galaadita . 

Dopo quefto fatto ebbe lefte vna ' 
gran Guerra con gli È fratti (bale- 
na tifigli contro per inni dì a di non 
e fiere fiati a parte della fuaPittoria. 

Tri $ Sacri Interpreti alcuni 
dannano lefte d'incauto nel farcii 
voto, e d 'empio nell'efeguir lo >.. Al- 
tri lodano ilfuo Zelarla fua buona 
volontà, e gii dan vanto di Fedele , 
di litigio fo y e di Magnanimo . 
Tutti però s'accordano ne II' e fallare 

l'ani- 

ih) libro ie Ciu4. Cap.nv 

* * 
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l'attimo , V ubbidienza , la pietà 
di Seda fua. Figliuola ( così chia- 
mata da Filone Ebreo ) la quale , 
dicono non poteua ejjere fagrificd- 
ta> fe non prcftaua il confen/o'. 

Ziferifoono che i Rabbini (z) e vo- 
leuano faluar Scila , interpretan- 
do la morte naturale per morte ci- 
vile , e però che non doueua mori- 
te y màfar voto di perpetua Vir- 
ginità . 

Sul fondamento di qucfte opi- 
nioni s'è intrecciata la Tragedia 
fonia appigliarfi ad alcun */erifi- 
mile 3 che ripugni al fenfo delle 
Sacre Carte > ed alle fenten^e de' 
Padri, 
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Le Perfine che parlano . 

$ * « ♦ * 

Iefte Giudice, e Principe d'Israelle. 
Seila {ua figliuola deftinataSpofa ad Azaria. 
Bara Moglie di Iefte , e Madre di Scila . 
Azaria vno de' Principi di Galaad Spofodi 
Scila, 

Manaffe confidente di Iefte. 

Scmei Dottor della Legge. m . < 

L'azione fegue parte fuori, c parte nella 
Città di Mas fa , Residenza d* Iefte ; 
ne! giorno che egli v'entra ritornan- 
do dalla Vittoria degli Ammoniti* 




• è 



I 
\ 



AT- 



ti 



ATTO 



PRIMO. 

scena prima: 

. teft e . Mauajfb . 

Jef. m M Ira, mira, o Manaffe, [Torri, 
IVI Qu e ' » ct * colli » e queir cccclfe 
Che ancora dubbie a gliocchi il cor le ve- 
O dolce Patria.' O mia diletta fede I [de. 
Con l'animo t'onoro j 
Chino il guardo, e t'adoro. 
Come ora che a tè vengo , : 
Cara Madre , e ti veggio 
Liberadal timor d'oftil ruina , 

Al Piglio Vincitor fembri più bella ! 
Masfa , Masfa e pur quella " 
Non piufchiaua d' Amon, mi Tua Regina. 
Man. Mal , Signor ,la rauuifi . m > 
Masfa era all'or, che a noi voleuA Amon* 
. Farne Tomba, e prigione. 
Dopo la tua Vittoria , 
Masfa del fuo Gran Iefte e 
Jef. . De la Vittoria illuftre f 
Che l'Ammonita auuinic 
Co' ceppi apparecchiati al pie Giudeo , 
Jl frutto c dlfrael , l'obbligo è mio 
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Tutto, tutt o lonor deuefi a Dio, 
Man. Lodo la tua pietà, ma fai che toglie 
' Dal Mondo la virtù per troppo telo , 
•* Chi d ogn'opera vmana 
Autor fàfolo il Cielo. 
lef. Empio farei le non fa ceffi Autore 
Il Cielo fol de la lalute noftra . 

Per me , è vero \ nel fuo fangue 
Cadde efàngue 
Quel ribello 
Che ad Ifraello 
Daua morte , e fcruitiìj 
Ma non gii per mia virtù . 
Con me vinìe all'or pugnando 
Pili la fede , che il mio Drando* 
Id*. Non vide il mio ftupor nel grancóflitto 

Miracolo maggior de la tua Spada 
lef- Fù perche a gli occhi tuoi tutti di carne 
libraccio che la reflfe era nafeofto. 
Manafle 3 non fi tofto 
Da i GaladitimieimVdii chiamato 
Giudice in pace > eCapitano in Guerra ; 
Che nel loro periglio , 
Riuolto al Cielo in lagrimofo ciglio \ 
Dilli f e dicendo mi legai deuoto 
Col nodo pio dìndifsolubil voto * 
Signor^ in mano mia d'Ammó la forte 
Mi doni a prò del Popò! tuo diletto , 
Chi primo a mè verrà da le mie Porte 

8ucl dcflòinolocaufto io ti prometto, 
gran voto, Signori nii gela il fanguc f 
Ne comprendo il perchè, fólo in vdirlo m 
Itf- Se fu in Cielo gradito j 
Se fu in terra felice , 

Da le Aie Tombe il vinto Ammólodice. 

Che 
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Scena Trima . '7 
Che più ? Se al voto mio dcuo Io Scettro . 
Del mio vincer(tù'l fai; di Masfa il Trono 
Fù giurata mercè , non facil dono. 
Pcrìua virtude in vna fo! Vittoria , 
ConlaSpadai Nemici, . 
E la Patria efpugnai co* benefici. 
Man. Ben tocca de l'onorfvltimofegno 

Chi a forza di virtù s'acquifta iIRegno . 
Jef. Senza fentir chi me ne (gridi in petto , 
Torno foura no , onde partii (oggetto . 
Pure il dominio mio non e già quello , 
Che di tenera gioja il cor m'inonda . 
Net diletti de l'onore 
Più la mente s'appaga , che il core . 
Mao. Qual cura in tante glorie 

Nel magnanimo fen può trottar luogo ? 
ìtf. Son Padre, oAmico,e(ono 
Teneri Ifimo Padre 
D'vnica figlia, e cara. * 
Man. J'ami Scila, Signore, ami vna figlia 
Figlia degna di tè, cometùfei 
Degno Padre di lei . 
ìtf. Tù che pure fei Padre,vdir potrai 
Senza farmi arroflir qualche fiacchezza ; 
Di Paterna dolcezza . 

Per lei fpiro , per lei viuo, 
Per lei so che cofa è amar . 
Suo l'alloro, fuo l'vliuo, 
Per lei gufto di regnar. 
Per , &c. 
Tutto in dcfto mi ftruggo 
Di ftringermela al feno j 1 
DVnirla tofto al desinato fpofo , 
Edi vedermi intorno 
Balbettanti vezzofi 

INU 
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I Nipoti amorofi . 1 

Man. Giufto defìo di Genito* . Ma vedi? 
Vedi tù quello ftuol , che frettolofo , 
Giù dal Colle difeendei 
Già fatto è fi vicino il noftro monte 
Che ben tutte polliamo 
Notar le ftrade , e numerar gli Alberghi « 

lef. Se non mente la vi fta, 
Son Donzelle , fon liete , e fono a Còri : 
Veggo Cembali, e danze,e in capoi Fiori. 

Mau. Odi, odine il fuono, odine il canto* 

SCENA I I. 

Seila . lef te. Mancjft . Cori. I 

Sii. /^Olli, Monti, Campi, Valli, 
V^/ Lodi al Citi , che i noftri pianti 
Lieto vdio . . Echo. Dio, Dio. 
lef. Che lènto ahimè ! che voce! 

Quanto più lieta, e pia, vie più m'vccide . 
Sei. Sù sù piante , erbette , fiori , 

Deh non taccia il mio piacere 
Alma viua . Echo . Viua , Viua. 
lef. Par Setta al mio timore . Ahis*clla folle 
La pi ima ad incontrarmi? Ah che predici? 
Ceffi il Cielo gli augurj . 
Sei. Greegi , e Fere , raftor , Genti , 
Ogni lingua canti il Forte 
Caro Padre . Eeho . Padre , Padre. 
lef. O' Dio! Manafle, è quella ! 
" Senti , fenri m'appella . 
Vicnitor dei Nemici 
Dal mio dolor Con vinto. 

Sei. 



*Atto Trimo . 19 
Sei Allegrezza , allegrezza: 

E Madre , e Famiglia ' 
Precorro al goder . 
Il Padre io pur Figlia " 
Son prima a reder . 

Allegrezza , &c # 
lef* Ahi Figliai Ahi villa.' Ahi voto! 

OCiel dammi fortezza. Amico, aiuto. 
Man.Vì buon cuore,Signor,che ad'alma forte 
Rimedio del fuomal non c mai tolto. 
Coftanza^ eccola appunto. 
Gopri , copri il dolor con altro volto . 
Sei. Padre, Padre > Signor , mio dolce Padre, 
Abbia la libertà di pria baciarti 
L' impazienza mia * . 
Che volle e/Ter la prima ad incontrarti . 
hf. Così , così non forte . ' ' 
Stringi puf figlia quel fetio • * " 
Di cui tù forti fempre anima , e core . 
Sei. Si ti riueggio al fine , o me beata ! 
Principe , Capitano, « Vincitore 5 
Mà non troua il mio affetto in tati nomi, 
Per me , nome pi iì bel , che G cnitore • 
lef. Seila diletta, ò Dio! 
Sei Ti fon diletta? e quando 
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Gran penfiero è il Gouerno • 
S et. Sei troppo tèucro . 

Dà vn momento 
Al mio contento : 
Penfa a me, non all'Impero. 
Sei,&c. 

lef. Via tutto in tè riuolgo 

L'oc 
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L'occhio, licore, il penderò. 
S$$, Serena quel ciglio 

Ch'è fol la mia gio • . 

Ahimé! ti turbi , e piangi ? 

Che forfè la Vittoria 

Ti coftò ignota a me qualche ferita ? 
Jef Iefte non piangeria le fue ferite. 
Sii. Padre mio, non t'intendo. 
Jef. Più mi tramgge il cor quefta innocenza! 
Sii. Io t'importunerò fin che non fgombri 

Tutto , tutto i 1 tuo duol i già mi concede 

La Vittoriane il mio amor doppia licenza. 
S'io fon tutto il tuo diletto , 
Ridi, . • 

Efulta, , . ; 
Godi sì sì. > 
Moftra che dal tuopetta 
Al foje del mio alpetto , 
Ogn ombra già fparì • 
S'io fon , &rc. 
Jef Prima che di mutar penfieri , t volto, 
Conuien che sù gli Altari 
D Vngiuramento pio mi veggafciolto. 
Sei* Sù sù faccianne il Sagrificio torto. 

10 fpargerò di fiori 
L'Ara , e de' Sacri odori 
Coronerò la Vittima , ed al Santo 
Rito, fevuoi, precederò col canto . 

Jef Di reggere al dolor non hò più forza . 
Và figlia , e in ikero loco 

11 facro Arredo appretta , e'ifacrofoco » 
Sei Elodia? di qual gregge? 

Jef E loftia apparecchiai prima del voto 
O petto! o vojtoi o chiome. 1 
O Scila ! o dolce nome! _ 
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%Atto Vrimo . u 
Di fegairti col guardo anco mi toglie È 
A mio mal grado il pianto! 

Man. Entriam, Signor , fuggiamo 
Di quefte Turbe il giubilo molefto , 

Jef. Ahi che martir fon l'allegrezze al mefto X 

COR O. 

SV f a fchicre , a fchicre sù y Popoli,*; C enti 
Al gran Liberatore 
Lode gloria, ed onore . 
Sù dican tutti il valorofònome 
Canti , applaufi, e concenti . 
Pugnò le ree ; e per noi vinfe, evincendo 
Le Ammoniache fòrze Ieftehàdome, 
O valore ftupendo ! 
La fua Patria faluar con tanta gloria 
Queft e vincer d'onor la (uà Vittoria , 




> 



A T T O 

SECONDO. 

SCENA PRIMA. 



. lef tt . Manale . 

lef. f\ Manaflè , ManafTe , 
\J Come il Volgo è felice ! 
A lui concedo è il Iagrimar qualora 
Vngrandolorraccora . 
Principe sfortunato , ah ne men puotc 
Ne l'infelicità farfi infelice/ 
Che de'fudditi lùoi fono (oggetti 
Più che i luciditi fuoi del Re gli affetti. 
Ahi s'io piango perdo onore j 
S'io non piango offendo Amore. 
Amore, onorche deggio far? 
Dà roflbr ne cafi auuerfi , 
Tanto al Padre il non doler fi , 
Quanto al Principe il Iagrimar. 
Amore , &c 
Mà che dirò a tè mai , 
Mifera Moglie , e più mifcra Madre , 
Tùche a la Figlia il talamo prepari? 
Con quii cor , con qual voce 
A la figlia dirò. Vienti agli Altari, 
Non fpolà più , mà vittima del Padre ? 



xAtto Secondo • x\ 
. Pouera Figlia ! E quando 

Mi dirà . Padre , ah Padre , e tu m'vccidi? 

Quelle le nozze tòno? E vdirò intorno 

De la con forte forfè nnata i gridi ? 

Ed aftordar le ftelle 

Le fcapigliate Ancelle ? 
Man. E che alcolto, Signor, dunque preffiflb 

Hai di fuenar la tua innocente figlia t 

Che furor ti configlia ? 

Lafcia a l'Afia infedele, e al cieco Egitto 
Suenar vittime vmane aiDei d'Abiflò-tmo. 
le. Oftie vmane ancheì Ciel chiefe ad Abra- 
Man. Mà l'oftia fu l'Agnello, e non il Figlio. 
hf. Il Ciel fi mutò 1 oftia , e non il Padre . 
Ma. Daua il figlio al comandp.e non 2.1 voto. 
hf. E chi ti voto accettò ne fè vn comando . 
M Dubbio è il cornandole l'omicidio è certo. 
hf. Chiaro il Cielo parlò con la vittoria 5 
M.Mì più chiaro parlò con la fua Legge.fta? 
I. Dio-Dio m'ifpira M«. Vn delitto ch'ci vic- 
hf. Quello che ifpira Dio non è delitto . 
Man. Ti fc delitto egl i è, Dio non l'ilpira . 
hf. Viene, vien col fuo fpofo i ' 

Il mio duol , la mia figlia . 

Nonvòarriichiarlamia coftanza. Addio 
Man. II tuo rigor deluderò ben io . 

S C E N A- 1 I. 

.... 

N Setta. Utaria. 

* • • ' » » * 

Sei.X TEdefti tu come fuggi Azaria, 

y II caro Genitor dal noftro al petto? 
*A%t L'occhio lo vide , c lo negò il penfìera 

Sei. 
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Sci. Nonne dubitarne*, cifu^c, evero 5 ' 

MUero Padre! 
jl% E qual è il fuo cordoglio 
Nel giubilo comun ? ne le tue nozze? 
• SW.Diflè à la Madre mia,ch'era fuo affanno 
L'atfannodi douer perdermi torto. 
Il fuo cor tefe amor, (vedi fe marna) 
LVfcir di cala fua perdermi chiama . . 

Dirà, Seila, chi ti vede 
Che tè non ama ben , chi non eccede . 
Sei. E n hi ragion damarmi , ò dolce Padre. 

Anch'io famo, e ancor più de la mia vita! 
tdx. Anche pui del tuo fpofo? 
Sii. Azaria tù mi tenti ^ 
Se lo chiedi, ah ben lo fai . 

Se lo fai,perche mei chiedi ? 
Benché s ami alma coftante, 
Chi è ficuro non è amante . 
Sei. A la mia man lo crederai fri poco • ' 
jfa Perchè fi tarda o Dio ? 
Sci Preceder deùe vn fagrificio ih prima . , 
*4.Si vicino é il mio gaudio,e acor noi gvifto. 
A chi afpetta vn gran contento 
Ogni breue dimora è vn gran martire , 
Che ileontento afpett^to è il (iio torméto. 
Non sò ancor slo/ia felice 
Dillo cara sì, ònò . 
Se il mio bene me Io dice , 
G ià sò il ben che goderò . 
Non ^j &c 
Sci. Spera, tea, datti pace, 
Non so dir più di cosi. 
Che vn amante in cjucl che t*ce 
A chi si dice vn gran sì • 

Spera, &c ' 
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xAtto Secondo . 2$ 

SCENA III. 

Bara. Scila . Azaria. 

frf./^\Stcri]i beatelònó mai fiotti (ancora? 

V-/ Stata Madre , ne al Mondo! c viuo 
Sei. Madre, ahi Madre: 
Ba. Ah non più , taci quel nome. 
MI jn che t oflefi , e come ? 
^.RgHa mia,chi t'vccide,ò Dio! m offende. 

Scila vecifa? nel cor tii m'hai ferito , 
ta. Si: vedono tù {ci pria che marito- 
A%a. Chiè Tvccifòr chi ardì? 
Bà. Ieftc Sei. Il mio Padre? 
Aza. Ed'è vero ? ed c lano? ed io fon defto? 
Ba. E Iefte appunto il Genitor diletto , 

Chclei luenandoinsù gli accefi Altari % 

I Tuoi trionfi a Dio 

Oggi intende pagar col (angue mio. 
A%ft. O barbaro, ò crudele! 
ta.Lafcia, Azaria,che t'ami anche moredo. 

Tu offender non mi puoi fe non nel Padre- 
Mti* Equalmaidi Giudea nouo coflumc 

Cole con vman (angue il vero Nume? 
Ba. Manaflc che pietofò 

Mi riuelò l'arcano, 

Difle che innanzi la battaglia in voto , 

Qual primo di liia Cafa incontro auetfe 

lette vittoriolò, 

Giurò d'offrir a Dio con laiua mano. 
dza.O Seila mia,quanto il tuo amor ti cofl a! 
Sri. Mi cofti anco i 1 morinnon me ne pento. 
E Azaria, (off errai, che ti fia tolta 

Per opra fi crudel la cara Spofa ? 

Che-, di ni U{ Giudea ? 

- '* ' B Se più 
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Se più non fenti amor , l'onore afcolta . 
t^xa. Non morirà ( l'onorai amor tèi giura.) 
Seila tua , Seilamia, 
Fin che vi ue Azaria . 
Tu tù del Genitor l' ingiufto ztfò 
Con Tarme di ragion vincer procura . 
Prega , opponi, conuinci, e gridai piangi. 
Mia cura e con gli Amici apparecchiarmi, 
Se ognaltra è vana , à la ragion de Tarmi . 
Sci. Se per faluarmi , il Padre mio offèndete, 

Madre, Spofo, faJuandom'vccidetc. 
£a. Mori , ed io yiurò (epolta 

Morta già Madre, e Conforte • 

Cercandoti in vano 

E focchio, d'affetto, 

Con voce, con mano 

Nel vedouo tetto 

Griderò, 

E dirò 

La mia Figlia mi fu tolta 
Da filo Padre , e non da Morte . 
Mori &c 

SCENA IV. 

Scila % xAzflria. 

w^.X TEdt come dogliofa 

V Partì la Genitrice, o dolce Spofa, 

Ah non più Spola ! Nò noi deggio dire 

Se anteponi al mio letto anche il morire. 
Sci. Io che anteponga a tè cofa del Mondo ? 

Sappi che al primo fuono 

Del formidabil voto , 

Paruè 




Digitized by Google 



.Aito Secondo. tj 
Parue che per l'orecchio 
Nel l'eno mi feorrefle aura di gelo, 
Che poi fermata in voce 
ìmperiofa al core . 
Dicefle mori , mori : 
. Ah lento che morir «leggio, Azaria 
Per troppo Amore 

Ah non cflfer crudele, 
A chi e già vecila 
Sol dal timore > 
D'efler diuilà 
Da tè , Spofo fedele . 
Per troppo &rc. 
Il ferro del mio Padre 
Mi darà nuoua vita , e non più mone . 
Aza. Così il tuo Padre t' ama ? 
Che v(cirdi Cafa fua perder ti chiama ? 
O' Fanciulla delufa ? 
E perche dei morir ? Per lui che hà vinto? 
Per la Patria eh' è falua ? 
Per vn voto eh' è infàno ? 
Per onore eh' è vano? 
MorUèv'hà degna cagion di morte. 
Anch' io sò , che la vita 
None quel ben, che più fìacaro al torte . 
Siri. Chi del Padre amorofo 
Efamina i voleri , 
Benché in vifta lèueri , 
Solo al disubbidir cerca difcolpa. 
*/f;5*Nò nò non morirai a che s'ioì credeffi.... 
Sei. Guarda , guarda y Azaria , 

Che per tornii al morir,nonmc l'affretti . 
Senti . Se faggio fei , fc m* ami , e mai 
Ti fu caro il piacermi , 
Non haucr cura più del viuer mio. 

B z Deh 
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Deh per me non t cfporreal grauerifehio 
D cfjfer reo del mio Padre , e in ira a Dio . 
^tza. Ch io . . ; Sei. Taci, em afcolu. 
Uueta il duolo , e lo sdegno . 
ratto che fia di me 
Quel che nel Ciclo c fcritto j 
Troua , troua ti prego 
Altra Amante, altra Spofaj 
Né (ara a merti tuoi lum>a fatica 
D hauerla più di me doiìitiofa 
Di doni di natura , e de la forte 5 
Mà non già più a morofa 
xAxa. ODio! Sei. Deh non parlare, 
Abbi qualche pietà di chi rifente 
Il tuo lòlo dolor, più che i iiioi mali, 
yiiii, e viui felice, 
E credi., ,(e f perar tanto a me lice , • 
D 1 auermi Spola in Cielo . 
Tù lieto di bei figli in terra godi 
Del ben che procurarti io ti prometto , 
E (è nel nouo Ietto 
Aurai di Seilatua qualche memoria , 
Se la Madre noi vieta, efea tègioua, 
in vna Figlia tua Seila rinnoua . 
Azaria, deh perdona 
A vn cor che troppo amante 
Per refifter ancora a tèda uante. 
oft*. Ah Stelle! ah Cielo/ Ah Sortel 
Cosi vola à la morte ? 

No nò nò non morirà 

Fin che 1 pira quello cor. 
Scjl'vlàto ardir non langue, 
Morirà chi del pio fanguc 
Vuol far voti al Tuo furor. 
Nò nò, &c. 

C O- 
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C O R O. 

C> Omc è poco fcdel Fvmana forte ! 
j Come il goder vicn tardo! 
E del tardo goder Tore fon corte ! 
Chi fà beato va guardo* • (grido.) 
Vn rifo , vn fumo, vn raggio, vn'aura ,vn 
Chi di mirto ha vaghezza, e chi d'alloro. 
Chi al fauore di corte , e chi a l'infido 
Mare fi fida $ c v'hà chi adora (ah infano) 
L'infcnfata beltà d'vnvi] teforo. 
E così il core vm ano, 
Perch e tanto il defio d efser felice , 
Per la felicità fèxjipijc è infelice t . 

* 

-»-„.. 
• * 

« 1 » * 

* 

« * » 
Il Fine delimito Secondo . 




• » 

* 

. . - 
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TERZO 

SCENA PRIMA. 

Bara , S etnei , 

DVnquc Sementi! haurai compio chiede* > 
Rimedio certo à quel che già t' aperfi 
Càfò infelice, e ftrano? 
Or ti dirò ben faggio , e che tu in vano 
L'oracolo non lei de la Giudea 
Sem. Chi di cofa fi ageuole t' accerta » 
Tante lodi non merta • 
Abborre ilDio d' Abramo vmano feempio 
Sia con pace di Icfte , 
D'incauto è il votole fefeguirl© è d'empio 
Ba. E pur crudo oftinato 
A la natura, àie ragioni, al pianto 
Egli refi/le intanto • 
Sem. Perche egli c forte, c crede 
Se manca al detto fuo , di romper fede . 
Perduta imprefa è il perfuader quel zelo 
Che chiama l'errorfuo voler del Cielo . 
B.A chedùque m'appiglio?^. A la tuaFiglia. 
Icfte appaghi il luo cuore , il foco accenda 
Sii l'Are , iji ferro nudi , arda fincenfo j 
Sol che Scila vi nieghi ilfuo confenfo, 
In vn Coi colpo il Sagrificio è tolto . 
Egli dal voto 8 fciolto. 
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sAtto ferzo % 3* 
Ba. O quanto , Scmci mio , quanto ti deuo ? 
Mà a tè poi tocca il vincer la mia Figlia • 
Il tuo credito fol può contraporfi 
Al grand' Amor , che cicco 
Del paterno volere a (è fa legge . 
JVm.Tanto a trar lei d crror pietà mi punge, 
Chenon fento il valor del tuocomando. 
Ba. Di goder non ancor , nondilpero 

fi piacer di dar vita a vna Figlia . 
Così vince il deftin Tuo Teucro , 
Chi al parere del Sauio s'appiglia . 
Di goder &c. 
Moue in fretta Azaria . Ne le mie Stanze 
Semci gradito, il mio ritorno attendi. 

SCENA IL 

tara . %A%fir\a • 

■ 

Gli l'Efraita audace , t prender Tarme 
Sol brama i 1 ceno mio; iiuido ei guar- 
ii vincitore . e la fua noua gloria , (da 

10 de l'inuidia lor farò mia (pad a . 
Perche Seila non cada , 

Contro Iefte armerò la fua Vittoria . 

E a tale il condurrò , che più dcuoto 

Farà al Ciel per se Retto vn altro voto . 
Ba. Ah figlio ,a(petta. Anziché vfar la forza, 

Deh là nccefiìtà n'affòlua in prima . 

Iefte è Marito , è Suocero , ed è Padre . 
v&i.Se a la promefla Figlia il viuer toglie , 

Di violenza aflblue 

11 Genero , e la MogHe . 

Ba. Troua Semei, il Dottor di noftra Legge , 

B 4 Senza 
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Senza guerra eluilcomcialuarla. 
kAl Gente loquace è quefta , c (petto infida 

Che ne la lingua Tua tutto confida . 
Ba. Azaria, ad altro tempo 

Ritirati: ecco Iefte : Chi c in difetto 

D'ogni picciol color prende lòlpctto •. 



Ba. Per dar à la mia figlia iniqua morte £ 
O marito/òSignorISVnqua al tuo caco- 
Fui compagna , e Irma fida > 
Deh non efler Parricida , 
Per quefto core 
Per quefta mano 
Mai dal dolore 
Pregata invano. 
Se non odi i prieghl , e'1 pianto -, 
Senti , fenti le mie grida 



A me fordo così, tacito 3 immoto? 
Ben veggio che tù lei 
Per ferita crudele , e non per voto . 
Tcpo è di far giuftizia a vngiuftofdegncv 
Senti lenti crudele. . ' 
Non fono qticl[a più che in ymil ftato 
Te milèro % e ramingo , 
Io milcra, e raminga 
Più pronta ti feguij che non al Regno ? 
Dillo tù s al mio cor mai diedi { ingrato! / 



SCENA III. 




le fu . Bara ^ 

V del mio letto ogn or fida cópagna 
Anche ne la pietà fi jmi conlòrte 



O marito f &c« 
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Per regola d amor la tua fortuna ? 
' Tu balte ed alto; ed dille, e regnante * 
Ed iodi tua famiglia attenta madre, 
A riftorarti aunezza j 
O de la poucrtà le vili cure y 
O i difaggi portai de la ricchezza. 
Seraracofafia moglie fi amante, 
Bafta l'vdir da le comuni doglie, 
Quanto e ordinario mal pelfìma moglie 
D'vnica figlia , e ver ,. ti feci Padre , 
Mi tal che cópeafitua anche al tuo affètto 
Del numero , e del leffo ogni difetto... 
Qucftafola, c fi rara, c fi diletta 
Scanna , lacera , abbruggia 
Tenero genitor, che n'hai ben degna 
JCasion di farlo , e di vantarla al Mondo 
Va, ilCicl tei comanda 

AbramonoucIIo . 
# Và , c fenza configlio 

L'Ifacco tua lega j 
. . " , • Che mentre, eila piega. 

Il collo, ei ti manda 

Invece del figlio 

Sùlara vn Agnello • 
Và , &c 
Vieni Seila, vien pur con le leggiadre 
Tue compagne feftiuc 
Vien,. cheanozzet'inuita 11 caro Padre 

S CE N A I V. 

Stila . Bara* Jefte . 

^•TV fi Enti-rei il geni tor,fc anttponcififtc, 
iVX Vita caduche yil?,a itnortal snor 

B 5 Pur-. 
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Pur dura cofa è in quell'età , in qucft'agj , 

Spola contenta , e Figlia tua , il morire . 

Se a te gioua però , se in piacer tuo , 

Moro, moro* Signor, non chiedo quando. 

Non afpetto comando . 

Ben mi duole il lafciar l'afflitta Madre. 

O f nome vn tempo così dolce , e caro ! 

Chi me lo rende amaro? 

Tù , tiì, che per mio amor chiamarti gioia 

Il duol del mio natale , 

Sò, eh' a te il morir mio ^ 

Se guardo al tuo dolor 3 farà il tuo parto • 

E tii Signor che fola 

Tè chiamai Padre , e tu mè fola figlia ? 

Non era Seila tua le tue delizie , 

Come era mia delizia il dolce Padre ? 

Fanciulla ancor che appena 

Non giungeua cò i baci a qucfto petto , 

Tu a mè lòleui dire . O f rimembranza! 
Quando io veggia Spofa , e Madre 
La mia Seila y an ! che allegrezza 
Tù farai cara del Padre 
Dolce appoggio a la vecchiezza . 

Ed io pendente allor dal collo amato 

Scherzando rifpondea . 
Qiiando io t abbia Alio canuto 

Nel mio Albcrgo,ah che contento? 
Vò pagarti in tanto aiuto 
Del nutrirmi il caro ftento . 

Ogni voce % ogni vezzo , ò me infelice [ 

Per mia eftrema agonia mi torna in méte . 

Mi Ce al Cielo non lice 

Sciorre lènza il miofangue il tuo gran vo- 

Verfa , verfalo pur : quello eh e tuo (to, 

Ti daran quefte vene. Io fot ti prego 

non 
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%Atto Terzo. ^ 
Non mi negare il tuo (èreno afpetto , 
Le tue bracciali tuo bacio anzi ch'io mora 
Deh per vi timo fauore, 

t)eh mVccida , Padre mio , 
Il tuo ferro , nò il tuo rigore . 
Ch'io ti reggia pria ch'io ipiri , 
Qua I mi forti à t u tte 1 ore , 
Dolce , vmano , placido , e pio . 
Deh &x. 

Icf. O* quanto dice in fuo fauor chi tace , 
Se chi tace è infelice, 
E chi è infelice e Padre r 
E chi e Padre c fouran, che trai perigli <, 
Vegga il ben dè fùoi Popoli, ò i luoi Figli! 
Ah Plebe! Ah tua battezza inuidiabilc* 



■ 


w 


1 





E mi j 

Se ragion può fpérarc vn miferabile . 
Teme Ifracl dal fiero Ammon la morte , • 
E à la Vittoria mia promette il Regno, 
Edio per la Vittoria vn voto al Cielo» 
Riceue il Ciel l'offerto voto , e vinco . 
Ammon fù cfHnto ^ ed Ifraellc è faluo , 
Tenne Ifracl la fua profricfTa , e regno . 
S'empio con Dio , (e con la Patria infido , 
Emancatorcol Mondo efTer non voglio, 
Ora mancando al giuramento, e al patto > 
O' compir deegio il giuramento,e il patto. 
O* rendere dourci , 
Conrmpoffibil pentimento indegno 
Lo Scettro ad Ifraellc 3 
Ad Àmmonc la vita,, 
E la vittoria al Ciclo. 
Quindi hò Ponor , la Patria , il Regno , c 
Quindi la Figlia viue; (Dioj 

B 6 E il 




Digitized by Google 



$6 I E V T E. 

E il Padre c in dubbio ancora . 
Ed io vorrò che mora ? 
E non sòhauer pietà del fanguemio? 
S'io fon Padre, (on i pergiuro , 
S'io fon Re y fon parricida . 
Onore , Patri-a , Ctel, 
A chi farò fcdel ? 
Secoftante il cor m'induro l 
La natura , c il Mondo grida. . 



DOlcc c il nome di Padre , é dolce cofa * 
E i 1 vederfi rinato in vari volti , 
Dolce il mirarfi intorno 
Sterzando vezzeggiar turba amorofa . i . 
M à che ? Per vn fol giorno . 
Che fc ne goda poi fèn piangono molti . 
, Quanti mali nei Figli , 
Tante nel Genitor vedi feiagure: 
Dolori, difònor , mortr, perigli 
Son le Paterne cure . 
. Cheotiunque a ferirmoua 

Nei figli la Fortuna , il Padre troua.* 



S'io fon x &c 



CORO. 




tifine ddfjtuo Ttw 



A T- 



Digitized by Google 




ATTO 

OVARTO. 

SCENA PRIMA 

Bara. Setnei. Seila, 

Sa, T TEdi là com afflitta, elagrimofi 
V L i mia figlia infelice* 
Ora, Scmei , ora è buono 
Ri trarla da 1 morir mentre Io piange . 
Sem* Pria di noi parla il tuo pianto , 
Sella , e dice viui , viui . 
Nel tuo tea erida il dolore : 
Mà perche non lode i 1 core 
Fà che tu col (àngue intanto 
Fin ne gli occhi te lo feliui . 
rria , &r. 

Sei. Io non guardo a penar,quandò m efòrti 
Religione^eonor^viuernonniego^ (foiti . 
Cheìiviuer troppo è doler- anche à più 

Sem. Ti vengo ad arrecar per tua Tallite 
Agcuolmodo, eprcfh>j 
E il fol proporlo a tè lo proua onefto . 
Tù non piegarti mai , fclaggtalci, 
Ade(eguir 1 inofleruabil voto* 
Hà troppo in odio il Ciel vittime vmanc 
Nega pur di morir , nega animo (a ; 
E nel diliibbidir farai pietofa . (vita) 

Sei. Fin dal giorno ch'io nacqui * arbitrio,^ 

Son 
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Son del mio Padre j e (e ben oggi hò dito 
VJualche licenza dUoIore al lenfò, 
Torto ogn ombra d'error tolfi pentita 
Giurando il voto Aio col mio confenfò . 

» . £ §Iia » fig,ia » c cont *o « fi cruda ? 
Perche volere il mal ch'aderto piangi ? 

"Vffi f)* n £°>, ;Madre,il fin d' giorni mici. 
E il dilonor di Aerile eh io piango . 
Morir con ta le offefa , 
Non già morir mi pela . 
11 Padre allor che dVbbidirgli fede 
Ebbe da me di piangere più giorni 
Lamia fterihta lpaziomi diede. 

Cicli, fe del mio (angue aucte 
Cosi gran fette , 
Tutto in lacrime ecco rei dò . 
Ma de 1 altro che ne le vene 
Ho del mio bene , 
Non ne verfate deh goccia nò. 




SCENA II. 

-tzfiria. Semel . Bara. Sella. 

* • 

A Ncor fi teme ? 

XJ E per rimedio 
Solo fi geme ? 

E in noftro danno (ciocchi 
Vfiam da Femine 
. L'armi de gli occhi? 
ami la (pofa tua, penfa, Azaria , 
Che la man de la forza è la men forte 
Per comprarla da morte . 

ESeU 
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%Atto Quarto. 39 
E Scila e troppo gcnerofa figHa 5 
E troppo Icfteè valorofo Padre. 
Non gf irritar » mi credi , e non aprire , 
Con la difficoltà dVn erande inciampo 
A la loro virtù più nobil campo , 

Sol può timido farmi il Tuo periglio . 
Sù ancora per fuo amore il lento aiuto 
Vò afpettar del confielio . 
Sem. Hu arbitrio à lei di rifiutar non reftx 
AlGenitor la già promefla vita* 
Entrambi gli legò lo fteflò voto., — 
Egli al Cielo giurando , ed ella alPadre. 
Dunque e certa la morte ? 
S cm. La morte é certa sì;mà non qual morte. 
Fora fpander quel fangue 
Non confacrar, ma profanar gli Altari . 
Il Dio d' Abramo in olocaufio 
Vuole da gli huomini 
Il voler, la mente , i fenfi • ^ 
Chi vuol fa per (è abbomini * %v 
II loro fangue^ penfi, 
Ch e tutto Amore . 
Ond'egli accetto , e faufto 
Hà de rariima il (angue , e no il core. 
Mora , (è de' morir Sella per voto; 
.Mà come dee morir vittima vmana , 
Mora al fcnfp.al piacer, mora al giocondo 
Nome di Madre , e Vergine ella viua: 
Vittima viua à Dio , tuenata al Mondo - 
Ba. Quella che non pofs'io, # v < 
Semei , degna mercè ti renda Iddio . 

Oiciaguralòdeftin! dunque non poflb 
Acquiftarti , Idol mio % fe non ti perdo ? 
Sij pure, anima mia , 
Ne le lpcraiuc altrui morta , ò riporta , 

per 
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Per me Tempre £ei morta . 
Mà che penfi Azaria ? t - 

*/2z* Solo del mio goder 

Vile amante farei, J * 

Se più del mio piacer* 
Io non amaflì lei . 
Mori pur per me fola • . , 
Purchetùviua , Scila 5 \ 
Benché amante ti perda* iomicqnfofo.Y 
Non efTergià più mia, tè lo concedo, 

10 per te Cola , ed a té {òl ti cedo . J 
SVi. Perche, Azaria crude], m'ami tùtai^to? 

Or che forza inuincibil ne diuide • 
Era pur gran pietade > ò non hàuerlo 
Vn amore fi grande , ò almen tacerlo .* 
Fin ad or moria cortame 

Per dolore lo confeflò j 
• Màtiua , òmoraadeflTp , 

Morirò iempre da amante. 
Madre, Spofo, m'vdite. 
Mal fi contralta al bue voler. dVn Padre , 
Ed c lana prudenza J ^ 

11 dare con virtù quel che negato 
Altri a ragion fe Io può tor per forza , 
Per me fla pur da vero il voto fcioko - ' 
Di morire hò ritòlto • ;o:>i ,i. 
Lodo la tua Pietà, Semei cortefei ; .: 
Mà per troppo faper s'inganna il -i-àggio . 
Il Padre mio tornando, . :; / 
Di chi vedette vfeir da le Tue Porte , 
Non la verginità, votò»! amor te. , > 
SchiuoèilCicl doftie vmane ? 

E molto minor male anche amichi are 
Di gettar lamia vita , 
Che viuédo arrilchiar Ja Patria, c'IPadre, 
' ' . • E quel 
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■lAtut Quarto r 4^ 
E ,qucl eh e più , di venir meno al Ciclo . 
Morogiouine ,1 t 
. Moro Aerile; 

Ma dei Pofteri 
■• Saro antica à la memoria , è 
Fccondiifima di gloria . 
Per Tonor, perla Patria 

Tanto (angue virill'parle pugnando « 

II Popolo di Dio , * 

E di loro compagna ; ^ ,\ 

Fccerail Genitor Duce y e SouranS ; 

EdUo vile mi ugno? 

Senza cui forte ogni altro (angue è vano ? 

Si i la morte % à la morte . < 

Spola del Regno , Madre del Padre 
Por Ior morendo , t o vi ucrò . 
Tra le feconde donne leggiadre 
Benché fteri le morirò . 
Spola, &c, 
tAx. Vano vano e ogni indugio . 
Mal fi configlia più , quando il periglio 

Pronta mano dimanda anche al configlio. 

* - 

• * • ■ r* ■ 

SC E N A I I t 

Siila. Sentii. Bara. 

{ 

Sei. Ti M Adrc nó piagere*. Tù no morire. 

Sem. IjVJt Dura nccelfità me io comanda. 
Afpetteròche il Cielo la mia morte * 
Richieda al Genitor con vn caftigo ? 
Che àia Patria faluata, ilriccuuto 
Beneficio ritolga il mio rifiuto ? 
Madre non piangere B. Tù non morire. 

Sci 
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Sci Non muore nò chi dà la propria vita 

A chi gli die la vita . 

£ s v hai pietà di mè, non te ne doglia; 

Che in me la morte mia 

Di morte altro non hi che la tua doglia . 

Madre non piangere Ba. Tù non morire. 

Altra ragion non vale 

Nel periglio mortale 

DViiica figlia amata 

A confolar chi è Madre . 
Sci. Vnica figlia amata 

Da Madre {confolata 

Qualche grazia ottener non puòmoredo? 
Ba7*E ch'ella ha mai negato a te viuendo? 
Sei. Non piangere, ti prego 
Bèi. Troppo cruda preghiera 
Sci. Non funeftar , ti fupplico 

La bella morte mia con alcun lutto • 
Ba. Chi a torme tarmi mai così t'hà iftrutto? 
Sci. Non voglio nò, concedi pur ch'ioì dica, 

Non vogliose prefente 

Al facrificiò mio. 
Ba. Per poco ch f efacerbiil mio martire. 

Non vedrò, flj pur certa, il tuo morire. 
Sci. Mà quel che tqlerare, ò Dio, non pollò, 

Che tu mi nieghi , Madre , 

Quello che a tcpervltimo richiede 

vbhidicnte f e moribonda figlia , 

Si èjchetti con tutto 

Il tuoamqre, e col mio 

Vnito in vn amore ami il mio Padre . 

Di quanto nel tuo cuore ora poffedo 

Ora lui faccio erede # 

E {opra tutto a lui , 

Se ti fon cara , e stani > 

Ne 
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ottto Quart*. 4^ 

Ne la mia ftrana fòrte 

Mai non rimproucrar , ne la mia morte . 
Ba. Figlia ,tù m'abbandoni ? 
Sei. Ti lajfcio ,madre cara • 
*A 2. Ne ci vedremo ó Dio, mai più? 
Ba. Tu la mia vita a morte (proni . 
Sci* Tu la mia morte mi rendi amara 
tA 2. Ahi contro amore che vai virtù? 

Figlia , &c. K * 
Sem. Tregua * tregua ai (òfpiri 

Chcfian vani,crcd'io . fenonin quanta 

Sarà % 1 yoftro tormento 

D amore, e di virtù doppio argomento. 

O non va! più ragione in petto vmano , 

O nel fuo (angue Iefte 

Non macchicela vincitrice mano . 




co- 



Digitized by Google 



44 I F F TE. 

C O R O. 



V irtù diìque è infieri r nel proprio sague? 
In quel petto è valor douc più langue 
La Legge di Natura ? 
Ne le braccia Paterne • 
La figlia è mal ficura . 1 ' - . • 

Il voto , e l'empietà non ben difcernc ' ; 
Padre amorofò , e pio. ; 
Pietà con la pietà contende, esiofìra s 
Edefìo condefìo . 
Che gran milèria noftra ! 
Non haner dal fallir ficuro flato, 
Se la yirtù fouerchia anche è peccato . 



// Fini del vitto quarto - 



AT- 
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ATTO 

Q VINTO- 
scena PRIMA. 

Téftt . Manaffc. 

Icf. T L romorc de* torbidi Efraiti, 
^ Ma nafte , non mi moue* 

Quanto pi ti fieri , e arditi 

tollero gl'inimici, ' 

Tanto ne la Vittoria 

Maggior l'aria del Vincitor la gloria. 
Man. Perchè dunque la fronte 

Porti'fi ofeura , e di dolor fi piena ? 

La fatica del vincer ti dà pena ? 
Jcf. NcITEfraita amato 

Temo a ragion la man del Ciclo irato. 

Non adépio il mio voto, e alcolto intato 

Con orecchio di Padre , 

Del mio cuore le erida , e l'altrui pianto 

Temo non la tardanza a lui dispiaccia , 

E mèi mandi aiuiHàr con la minaccia . 
Man. Del penficro più tofto egli t'auuifa x 

Che malsanea prescritto 

Di volerlo onorar con vn delitto • 
Icf Il Ciel guarda à la mente, c non à l'opra 

Pure in cosi gran rifehio 

O di mancare a Dio, 

O d cr- 
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O' d'errar non mancando , 
Dei mio migliore armento 
;Tacciangli aderto vn fagrificio pio . . 
• Perche à la dubbia inerite 
Spedi r del fuo i'aperj : degni vn raggio, 
Che fia del Tuo voler chiaro preflfaggio . 
A/dtf.Quefto lodo, Signor, chebeniipira 
Iddio chi in lui ben {pera . 
E là vedi già in punto 
Come ordinarti l'ara , (giunto « 

La fiamma i 1 ferro } E il gregge a tempo è 
lef Non più dimore. Al SacroAltarc accorta 
Tu quel bianco Torello . 
E tu fedel Minirtro auuiua il foco 
Fin che a'miei voti ilCicl propizio inuoco» 
Mente tii , che informi il Mondo , 
Reggi > c informa la mia mente . 
Muto parli il tuo (a pere , 
E con l'opra io ti rifpondo . 
O'Giuftizia, pia, clemente, 
Fa mercede a vn buon volere, 
Che t'afcolta , e non ti fentc . 
Mente &c. 

SCENA IL 

■ 

Stila t ltftC) Maoajpr. 

Sci fi fi Sagrifizio . O f come chiara 

\J Si fa intendere il Ciclo! 
lef. Seila in tal punto, òDio! 
Sci. Padre, Signor, ne la prometta Yita 

L'Ortia t arreco a tempo» 
Jefn E perche tanta frettai 

E co. 
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E come tanto , ohimè , prima <!e! tempo ? 
Sei Più giorni a pianger mi donarti, è vero, 
La mia ftcrilità 5 ma (e tardaua 
Picciol momento ancora, ogni maniera. 
Di (orbarti la tè mi fi toglieua . 
Icf. Chi ardiua , chi po:eua 

A la Figlia d'Iefte vtàr la forza ? 
Sci Stuold'Efraiti armati 
La vicina forefta, ou'io piangcua 
Con lediletee mie ride compagne, 
Dicullodie, e d'orror cinte improuifo. 
Conobbi a certi legni , 
Ben tolto i lor diflegni. 
E punta al cor da la mia data fede, 
Rateo volfi a fuggir l'animo , c il piede; 
Ma in pochi palli colta 
Gridar m* vdì da la nemica feorta : 
Ferma Seila, ò tei moru- 
Icf Vedi temerità ! mà come poi 

Da le lor mani vl'cifti P 
Sci. Fatta auucduta dal periglio, e audace^ 
Prontamente mendace , 
Se vuoi tìì Scila, dilli , o Capitano, 
Vedi là ch'ella fugge, 
E vna compagna gli additai con mano. 
Cialcuno ambinolo 
Del merito d' auevmi 
Quella fegue, e mi lalcia.Io mi fottraggOj 
E in premio dei mio affanno 
Saluo la fede mia con vn inganno. 
icf. Cielo hai parlato : 

Le mcrauiglie 
Son le tue voci. 
Si si farò vermiglie 
Col fangue amato 

Le 
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Le mani atroci . 
Ciclo , &c. 
Moti. Signor, Signor hf. Manafle , 
Per quanto hai cara la tua vita 3 tieni 
A pregarmi la lingua, e'ipiè a feguirmi. 
In fife la crudeltà fatta e già pia, 
Deuosiìqueiraltarla cara Figlia , 
E in lei lagrificar l'anima mia . (addio. 
Seila, andiamo. Sei.lo ti ièguo. Ah Modo 

S CENA III. 

* 

* 

Mapajfe. Sala di dentro . 

Man- A Hichemiro, ahi che veggio/ 

£\ Fo{s'io più torto cieco 
Sei Non legar nò queftemani , . 

Cheti tuo voto le legò . 
Man. A l'Altare, s'accorta. 
Seiè Non bendar Padre quert'occlu , 

Che il tuo amore gli bendò. 

Man. Arde la fiamma già/uma Tincenfo 
Sci Togli , togli la mia vita , 

Ma d'amarti f 'di mirarti 
Non mi tor pure vn momento . 
Vò vederti, vò abbracciarti 
Fin che veggo, fpiroi, e lènto 
Togli , &c. 
Ma. Prende la feure ahimè,già libra il colpo, 
Sei. Padre, Pa , . . Man. Già è fatto,, 
O mi (èra Giudea ! 
Soffri pure i tuoi mali , 
Se deui dare al Cielo 
Per la làlute tua vittime taji • 

SCE- 
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SCENA IV. 

Itftt. Manajfc* 

« 

A H mifcro ! Ah infelice ! 
£\ Ora che più noi fono, 
Or comincio da vero ad efler Padre 
E fe non che conofee il dolor mip 3 
Chefpargendo il mio fangue , 
Feci il voler di Dio, 
De la mortai ferita 

Ch'io diedi à la mia figlia , io farci morto. 
Queft cdcl mio furore il fol conforto . 

SCENA V. 

ltfte. Semei. Manatfe. 

Sem. CJ Ignorai grado mio breue licenza ; 
i3 Sento certo romor,che la tua figlia, 
Dà gli Efraiti faina 
A maggior rifehio fia 
Ne le Paterne mani - 
Vedi ben di che errore 
A la Natura, a) Mondo, 
Saria de' figli Tuoi Padre omicida. 
Nel dubbio fol , tutto Ifrael ne grida . 
Deh Signor non t'inganni il tuo gran zelOj 
E per troppa pietà non e (Ter empio. 
Facefti voto » c ver $ non de la figlia . , 
Mà bensì di quel primo, 

Che tu y Utorifei ò in contro a ueffi . 

' " C Efe 
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E fc tornando incontro 

Primo t'vfcia da le tue Cafe vnCane, 

Vn vii giumento, vn Animale immonda, 

NeaurcrtifattoSagrificio? Dimmi, (ta 

O Guardi il Ciel,che Dio labborre^e vie- 

Oftie (bue da fofla , e non da Altare . 

.Dunque che aurefti fatto ? 

Tutt altro certo , che violar gli Altari 

Con vittima vietata, arida , immenda. 

Or quel che fatto aurefti 

D Vn cane, ò vii giumento , ò d altro tale 

Sozzo infaufto animale, 

Aderto fi de la tua Figlia , o Padre , 

Quando non péfì,che il tuo voto adempia, 

Se noi farai Vittima Cozza , vn empia • 

SCENA VI. 

le/te. Se mei. Bara. 

Ba. Q V compifei , sù finifei 
^3 Sacerdote il lagrificio. 
Son del fangue ancora piene 
Di tua Figlia quefte vene . 
Or pietolò impallidHci ? 
Così manchi al grande vficto? 
Sù, &c. 
Se tutto già Io deui 

A la tua Patria , a la tua gloria , al voto, 

Deh non lafciar che tanto 

Sangue de la tua Scila io perda in pianto • 
Sem. E già Scila fuenata ? Ohimè che fento! 
Uf. Ah miferiffimo I ah infeliciffimo ! 

Già mi credea infelice, 

Ed 



*Att* Quitto. ti 

Ed or col paragon tardi m'auueggio , 
Che in mezzo a tanti mali era felice . 
Stelle, ftclle hòvn'altra vittima, 
Mi vò morte , e non vittoria. , 
S'io fon empio , fia fupplicio , 
S'io fon pio , fia beneficio . 
Non e mia vita oftia per gloria ? 
Per vn fulmine è legittima . , 
Stelle, &c 
Ba. Doue è la vita miaPdou'è* il mio fanguc? 
La mia SeUa trafitta ? 
S'ella non arie ancora , 
Io voglio mifera» chiuder quegli occhi j 
Quelle belle , c carte membra (chi.^ 
Non vò ch'altr'occhio vegga,altra ma toc. 
Se il foco già la confumò , mi dite , 
Ditemi per pietà, doue pur fono 
Di quell'incendio i pretiofi auanzi ? 
Vò dar gli vltimi à lor baci più teneri , 
Conofccrà il mio amore , 
Conofcerà le fue , frà l'altre ceneri . 
Softicni , Semei , il mio languente fianco, 
Dammi la man , guidami , doue , doue 
Noi sò , doue di morte , 
Doue di fanguc vedi alcun indizio , 
Pei guidami pietofo a vn precipizio . 
$ etn. Ah ti conlòla , vieni mèco vieni 
A cercar pace fi} mi con dartitortc , 



» 
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SCENA Vltima. 



Jefte. liana fi. 



I 



La figlia ? ahi qual figlia 'ch'ho fuenata? 
La Moglie forfennata? 
Il Ciel che forfè ho offèfo ? 
La Patria che mi grida 
Tiranno, e Parricida? 
La Natura , che freme , é fi rifente ? 
La Virtù, che fi pente ? 
Cercane in quella , ò pur ne l'altra vita , 
Cer«a la Terra , il Ciel , cerca gli Abiffi , 
Di pace, òdiripofo, 
Per me , per me mai più non troui loco . 
Mifera figlia ! ò forte! ògenerofa ! 
Nonfol non fuggir morte $ 
Ma fuggire da chi le vuol dar vita . 
E per morir fagace ' 
Ingannar chi la ialua, 
E lama riportar fra tante genti 
Pictofamente infide, 
La fua fede, il fuocapoa chi l'vecide! 
E vnatal figlia io Padre ho vecila y 
E certo non con lode? 
E forfè con delitto? 
Ah che fento vn tal martoro , 
E di fi crude tempre • 
Che non può auer altro riftoro, 
Che il funefio piacer di piager lempre ? 
«adunino, Man alfe, tutte, tutte 

Le 
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SsAtto Quinto» 

Le figlie d'Ifraellc , 

Edelmiocafoiftrutte 
- Piangano adottò la mia dolce figlia , 

E rinouando 0er coftume oga'anno 

Il lutto , c'1 noftro affanno , 
».,: Paghino mefte à la fua tomba « canto 
. Tributo pio di fcmpi terno pianto . 
M*. Io d'efleguir prometto. 

Quello sfogo riftori il tuo gran core, , 

Onde voglier fi pofla ad altre cure . 

L'Efraittea Tromba già ti sfida 

Fino sù Kalte Porte , 

E fulminando morte 

Azaria gli arma , e'1 fuo furor gli gui^ . 
ìtf» A tante mie fciagure 

Quella mancauafol comun Sciagura . 

Così il mio voto liberò la Patria? 

Marfa, lafcia ch'io torni 

Tri le torcfte a miei primieri efigli . 

Per liberarti ancor non ho più figli. 




C 3 CO- 
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COR O. 



O Sfortunato Eroe , <gjic! 
Che tanta virtù fparfe ; t biafmo acccu 
Quanti aff anni ti cofta s e amare voglie 
L'auer fi male intefo i doucr ruói ! 
OPijdclufi, òvoi 
Prolòntìioft interpreti del CifelO , 
Pietà quindi apprendete , e vero Ztlò . 
Non è accetto ogni voto , 
Benché vmile , e deuoto • ' \ 
Quei piace a Dio , che regge 
Fui la propria virtù ton la tuà Leggè • 
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L' Autore à chi 

Legge . 



OVerto è forfè il primo Drama_> 
Italiano per Mufica , che col 
Titolo di Tragedia venga ad 
efTcre rapprefentato in que/ra_> 
Città, Capo del Mondo, non_ 
folo per la Souranità del Dominio j mà 
ancora per la fublimità dell'intendimen- 
to . Roma è la gran Colonia de' più be- 

51 Ingegni dell' Vniuerlò nella materia-* 
elle Lettere j com'è la Colonia del Cie- 
lo per gli Oracoli , e per P autorità del- 
la Religione . Tal forte d' Vditori dou- 
rebbe metter in difpcrazion le fpcranze_, 
della più ardita ambizione j e pure que- 
lla e la principal cagione per confortare 
la diffidenza de* mici defiderj . Come ì 
Guerrieri più valorofi, fono ancorai Vin- 
citori più vmani c gentili j così gli 
ipiriti più eruditi, fono i Ccnfori più cor- 
tefi ? c difereti . I loro giudizj ficcom^ 
liberi da ogni ombra d'ignoranza , e d'in- 
uidia faranno tutti lodi per loro, e cor- 
tefìe per me j che vuol dire auuifi de!Ia_, 



lor gentilezza, edin/truzionidel mio pro- 
fitto „ r 

C s Con 



Con tal fidanza lorprefento vna Tragedia 
di lieto fine, lenza dubbio, che fieno per 
giudicarla Tragicomedia , confondendo 1- 
vna coll'altra . rapiti dall'errore troppo ma- 
teriale d'altri Pacfi. Qui veggono bcnilfimo 
fenza leggerla nei Veratt del Cau.Guari- 
iV, la differenza ch'è, per efempio tra l'Anfi- 
trione , eia Merope j tra il Paftor fido, el - 
Ifigenia . Sanno, che Ariftotclc mai non ha 
parlatodclla Tragicomedia, e che infegna 
la Tragedia di lieto fine. Nell'aiieghare le 
ipecie della Tragedia nomina la Morata— , 
che pereifer quella doue risultano più i Co- 
ttura! , «che le Paloni , «forza, che «Ica 
col fine allegro.Nclfefaminare la Raumlup- 
pata antepone quella in cui cefla l'orribilità 
per cagione della riconofeenza , a quell'al- 
tra, in cui fi commette s e così efalta iopra 
tutte quclla,*che termina coll'allcgrezza— » • 
Otti fi hanno alla memoria tutte le altre 
autorità d'Ariftotele , e le ragioni dell Ar- 
te per moftrar l'euidcnza della Tragedia d - 
efito felice. Mà (opra tutto vanno per le ma- 
ni frequentemente le 'due Ifigenie , 1 Alce- 
te, il Ciclope d'Euripide, e gli Autori , 
che raccolgono i nomi di molti altri Drami 
perduti , come la famofa Merope , i quali 
tutti fono di eucnto fortunato , e per Trage- 
die riconolciuti , c lodati da Arinotele, « 
da tanti Secoli . Notiflìmc poi fino -al i«(To 
più ftudiofo della lingua d'Oltramonte , die 
della Greca, òdclta Latina fono le Tra- 
gedie di fine allegro di M- Cornelio, e di 
M- Racinc, l'vno il Sofocle , e l'altro 1 Eu- 
ripide di Parigi i c cosìquafi tutte quelle, 



che in Francia fi cantano in Mufica, iòno 
Tragedie veramente di fin lieto . Cofè_, 

tutte , che fermano anche vn'euidenza > 

d efempj da non poterfi negare ne mcn dal 
lènfo. 

M a uranno dunque preuenuto nel met- 
tere quefta mia al numero delle Trage- 
die , e nella ipecie delle Morate , e s ap- 
parecchino a vedere (piccare più i Co- 
fiumi x che le Palfioni j ed a contentar*! 
d'vn piano Inuiluppo 9 recando fempli- 
ce , per non auere ne doppio Rauuolgi- 
mento , ne Perfone occulte , La Parte_^ 
vn poco giocola defila Nutrice metta per 
rallegrare la Teucri tà dell* Intreccio , non 
farà dire dove s'intende così ben l'Arte f 
che s'abbia -introdotto il Comico nella__, 
Tragedia . Poche goccic d acqua in vn_ 
Vafo di vino ne men vi fi notano , non 
che lo mutino. E poi il Ciclope d'Euri- 
pide mofira come il giocolò non guafti'J 
Tragico . 

Finalmente s'auuedranno , che la noui- 
tà dei Cori , e di molte Arie ftraniere è 
introdotta per maggior diletto , e per dar 
più campo alla Mufica di far fentire Ia_» 
lua armonia , ed al Maeftro di moftrare^ 
la tua abilità . Nel retto e chiaro à tutti 
quanto la Mufica metta in ceppi le Mu? 
le. Da Per Ione tanto difercte è mezza— > 
ingiuria il domandare feufej echi fa quel- 
lo che sì , in quella profeflìone 3 che non 
e obbligato a fapere ? a più di così non è 
tenuto . Però tutto il Proemio e fatto a 
folofine di manifeftarc l'impegno contrae* 

C 6 to 
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to con mé medefimo nel far la Tragedia i 
c per giuftificarc l'attenzione della mia_* 
ubbidienza nel facrificarc l'opera dell' in- 
gegno a chi hò già offerto i rifpetti deli 9 
intelletto , e gli oflcqu? della volontà. 




~* * 
Argo- 



Argomento. 



Atonia figliuolo di Dauide e d'jtggit 
fua quinta. Moglie teneuagià il luogo del 
Primogenito per la morte di tre fuoi 
maggiori fratellLcb'è quanto dirlo naturai Ere- 
de del Bggno di Giuda , e d'if racle . Salomone il 
minore di tutti , e nato di Berfabea viuea dcfiina* 
to dal "Padre alla Corona portato dalfauore del- 
la Madre , e dalle predizioni di T^atanProfeta. 
Ciafcbeduno d'cjfi fi frouaua prouueduto d'vna 
gran Caufa « e d'vn forte Partito. Faceua per 
^Adonia la maggior anTA fofienuta dalla forza di 
Cioab Capitan Generale , e dal credito d\Jlb\a- 
targran Sacerdote, che tirauano [eco buona par- 
te delYEfercito ,dcl Clero +c dclPopolo . Salo- 
mone aueua per fe le Profezie , il flg , la Corte f 
E anania Capitano delle Guardie 3 e Sadoc altro 
Sacerdote , che fermauano fyer la loro parte la 
Gente d'*Armipiù rifoluta } e più [aria della Giu- 
dea . Dauide era y/ccbio > ed indifpofiofino ad 
auer bifingno deismo calore d'vna Vergine per 
rifcaldarfi\ vjffitio cafti/Jimo d'*4bifagbe la bella 
Sunnamite s [ua Moglie di nome , di minifiero, di 
compagnia. In tale fiato di cofe ^Adonia pensò di 
vìncere Salomone col preuenirlo occupando il 
Soglio prima y cbe vaeajfeper la morte del Padre. 
Vna folenne Fefta fu il colore per adunare gli 
cimici , ed vn Conuito il tempo della Congiura: 
Solennità fempre fatali nella Dipendenza di 
Dauide . Mà come per poco turbi' la Fortuna i 



nia foli non multati trà i "Principi del [angue > ed 




i Gran- 
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i Grandi della Córte firmarono l'ombra del prs- 
mo fio/petto ♦ Quefta dimenticanza artifizio fa 
aprigli occb] a fatano , il quale veduta la veri- 
tà del fuo pericolo i gli fece aprire a Ber [ab e a , 
ed vnit amente al vecchio Uè . Dauide sul fatto 
diede ordine y cbe immediate Salomone caualcajfe 
con pompa Ideale in don cinto dalie Guardie 
condotte daBanania\ quoti fojfie vnto fecondo 
vfo da Sadoc e bandito IW dalle Trotnbo . Il 
Cielo che la difpofie % compì felicemente ftmpre- 
fa. ^Appena fi vdirono da Comitati nemici li Vi* 
uadel Salomone , che fvn dopo l'altro fu 
portato dal timore a preciphofafuga . ^Adonia 
abbandonato nonirouò altro [campo che il f acro 
rifilo delimitare, a cui abbracciatofi fi aua at- 
tendendo Vvltimo colpo dtlfuo de fi ino. Salomo- 
ne intefo il fatto >felo fece venir auanti , e con 
patto di vn fedel ramedimento gli concefie il 
perdono} coronando come poco prima d'oro ii/uo 
Capo 3 la prima azione delfino l\egno colla Cle- 
menza , Tuttofi legge più diffufiamente nel Libro 
3. de Uè cap. 1. ed in Giufieppe Ebreo l'è. 1. 
cap. ii. 

Su la verità di que^ a memorabile Iftoria s n ì 
lauorata la Tragedia tìngendo le particolarità 
necefiarie aWìnuiluppo col verifimile regolato 
dalia dovuta venerazione alle fiacre Lettere . L* 
dimore di .Adonia, e d^bifiagbe chi parte tan- 
to ejfenziale delYEpifiodio , hà il fuo fondamento 
sii queldefideriod'auerla in Confort e che poi co- 
ito la vita ad \Adoriia , come fi vede nello ftefib 
Uh. cap.z. ed in Giufieppe libò, cap.i. Gli utu- 
uenimevtifiono quelli della Scrittura parendomi 
quanti baflano per fiucceder in vn fio I giorno , co- 
me gli narra accaduti il SacroTefito . J vari fin 
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dell \Axione^ che ferbanovna tale vnìtàduìgo 
menofcrupulofa Jono i notati in gran parte dal- 
la Sacrmlf torta . Tal è la Fonte di Ratei il 
Campo d i Gion. Voltare eba abbracciò Monta 
non e detto qualfoffe ,però mi fon fatto lecito di 
"j?Uer quello ch'era nel Campo Oron , the ren- 
de tJ fatto piùfolenne, e pià venerabile . CU 
altri luoghi nella Corte di Dauide fono legati aL 
w neceffità d*<vn I\è cagioneuolc, che non vfeifea 
del jno -Palazzo. 1 co] turni delle Ver fané co o- 
feiute fono canati da qualche notizia che ne dà la 
Scrittura con quel ri/petto che fi contitene a qucU 
le facto fan te memorie \ e farà facile ìleonofe*)* 
lo a chi volejfe perder II tempo d % vn tal con* 
fronto . 

La Verìfimiglianxa dei difeorfi porta lacom* 
memoramene di molti fatti di Dauid y e d'altri 
luoghi della Scrittura . 1 Cafidi Berfabea , d 9 
immane , d\Aj] alone ; gli accidenti di Cioab J 
d'Abner , d'^Amafa^ i Configli d'^irebitofe 'e 9 
e di C uff ai j gli vjfizjdi parano fonocofe tuttj 
notiffime . La Iftoria di Ciacob . d'Efau , di 
Ciufeppe^ e de* fratelli % e qualche filtra di 
mil natura fono tanto volga te , che farebbe gran 
torto, e gran noia l'accennar le a chi le sà j ed a 
chi mifà f onore di leggere quefta mia Tragedia . 
lonondtuo fare fingiuria di giudicarlo ignaro 
di qué* Cucce ffi , che jono mifteri della Religione , 
e l'ombre venerabili delle no/tre fante Ferità . 
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Le Perfone che parlano 
nella Tragedia . 

Adoni* Figliuolo Maggiore di Dauide , e 

^"/Ahii'Tr M ° S,ÌC ama " tc 
S a iJì. m r? Abilaghc lunnamite. 

Salomone Figliuolo minore di Dauide é 
di Berfabea vhima Aia Moglie , dalla 
quale aueflè prole . Detonato Sai Pa! 
drc (uo fuccelforc . 

^S^SS?' Vecchio, 

K r ? a V. ,<Ie .» m * c °n titolo di 
moglie fecondo l'opinione di molti P a , 
dn, Amante, e amata d'Adonia 

Kolmada Nutriced'Abilàghe Sunnamite 
guacidi Salomone. 



Co 



Coro di Verginelle Ebree. Seguaci di Abi- 
faghe Sunnamite. g 

Perfonemute. 

Abiatar gran Sacerdote . ) Fauoreuolt ad 
Gioab Generale dell'Armi.) Adonia. 

Sadoe* gran Sacerdote . ) F * u f gff 
Banania Capitano delleGuardie) 



Il Luogo . 



£ il Palazzo Reale, e vari fui diGcrufa- 
lenune . 



Il Tempo. 1 



E il Giorno, che Adonia tentò d'efegui- 
re il disegno di farli Rè . 

L'Azione. 

■ 

£ {i Congiura <T Adonia , che lo métte 
neirettremo pericolo , da cui vicn_* 
liberato con perdano di Salomone . 



Sce- 
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Scene *, e Cori. 



yttto Triwo. 

Sa land Pallilo Reale di Daniel*.* 
Campo, e Selua deliziofa vicino alla Fon- 
te di Ragel con Altare portatile , e feoper* 
to pe*l Sagrifizio . 
Primo Coro. Di Lcuiti, che Tuonano * « 
cantano , e di Genti che ballano nel Sa- 
grificio fattoda Adonia . 

%4tto Secondo. 

Anticamera di Dauid con Trono . 

Giardino del Palazzo Reale. 

Secondo Coro . Di Verginelle Ebree fegua- 

ci d'AbUaghe , le quali Tuonano , cantai 

no 3 e ballano per rallegrarla . 

JttPo Tenfl' ** 

Loggia Reale c.W ..^nfina co&? Stanze di _ 
Dauide . ■ ™ ' 

Atrio magnifico auanti la Sala doue Ado- 
nia hà celebrato ilConuito, e douefiede 

il Manto Reale . 
TcrroCoro . Di Sacerdoti , e Leniti . Di 
Principi. Di Soldati. Suonano, cantano, 
e ballano fefteggiando l'altunzione di 
Adonia al Trono di G iuda , e d'Ifraelc . 
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« » 



Uito Quarto. 



Daniele ~*è 

Trofei d'Arpie toIteVFiliftci , ed altri 
Popoli . 

Campo fpaaiofo di Gion opportuno pè* ino- 
ltrare Salomone al Popolo. : ■■. 

Quarto Coro . Di Sacerdoti , e Leniti . Di 
Cortigiani . Di Guardie .-Di Popolo i 
Si corona Salomone al rito Ebreo * che 
confifte ncll'vngere il Re ; nel d» rgli'l Li- 
bro della Legge j e ncll acclamarlo lòleìi- 
nementc . . 



IN « 



jAttQ Quinto. 



. . i 



Gabinetto Reale di Dauide'. 

Cortile col Tabernacolo de! l'Arca, c VA'. 
tare di bronzo fituato nel Campo d'Oron , 
doueDauideiagrificò a Dio dopo la Pep- 
ite per ordine fuo $ edoue dilègnò di f ar 
il Tempio > per efler il luogo doue Abra- 
mo auea offerto il Figliuolo IlkccQj efù 
chiamato dal Rè l'Altare del Popolo . 

La -J rai ? SaIa del Pajazza dcale cou iw 
Troni. PerSàlomone, eBerfabea.' 

Vltimo Coro . Di Donzelle , e di Corti- 
giani, che loda no la Clemenza di Sal- 
mone facendo fcfta col fuono f col canto , 
e col ballo» * 



Le 



Le Perf one del Prologo.' 

\TEncre fopra maeftofa Conchiglia tirai 

V «a da Caualli marini. 
Coro di Piaceri , e di Grazie profane i 

Cauallo di varj Moftri marittimi. 
Coro di Amoretti volanti colle fecelle ac- 

cefe in mano . 

La Religione che viene per l'Arialn Ma- 
china . 

Coro di Piaceri , e di Grazie onefte che 1* 
accompagnano . 

Coro di Virtù in altre piccole machine . 

U Genio fanto dì Gierufalemme. 

Coro de' minor Geni;, e delle Sacre Nin- 
fe di Palcftina . 



La Scena . 

E' il /ito più delizioiò di Roma moderna 

sù'l Te uere< 



• /La Fauola. 

\ 

Cerca con maniera fantastica d'efprimere 
che meglio fi ricreano gli animi ben 
difpofti co* Piaceri Sacri , ed onefti , 
che col mezzo dc'diuertimemi profa- 
ni , ò licenziofi . 

\ IL 

* 

X 

I 
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IL PROLOGO. 

Scena Prima . 

Hjttopiù delizio/o difyma fu 'ITtuerc . Vf 
nere, che in maeftofa Conchiglia vieti tirata 
da Caualli Marini \ Coro di Viaceri r e di 
Grazie profane à Cauallo di varj Moftri Ma- 
rittimi . Voi Coro d Amoretti volanti eolie fa* 
ielle acce (e in mano. 

i 

Vgn» A Terra, a Terra: 

Quefta è la bella Città di Marte 
Dou'ebbe Venere c<> Tuoi Piaceri 

La Aia gran parte 
In tutti i Secoli dolci , àleueri, ' 
O lieta in pace , ò afflitta in guerra l 
Tutto il Coro fincb ella difeende. 
A Terra , a Terra: 
A Terra, a Terra: 
Quefta è la bella Città di Marte 
Dou'ebbe Venere co* fuoi Piaceri 

La fua gran parte . (Sdegni 
Quado l'Aftio, i] Furor,gli Odj, e gli 
Contro i I voler del generofo Marte 
Ora abufando, e la Natura , e l'Arte 
Della Tcrra,e del Mar turbano i Re- 
Quì cerchiamo il rìpòto (gni) 
D vn Afilo amorofo. 
Vn dei C. O luolo fortunato ! O Cielfelice! 
Vn ah. O gran porto di pace almo,egiocódo! 
Vk alt- DolceMadre comiì,Patria del Mòdo! 
Va alt. Di Dei Figlia nó men,che Genitrice. 

Tutto 



Tutto i/Sì t'adoro, ò nobil Nume ~, 



Coro» Sol dtlperia del bolc maggior , 
Peliuolo le Stelle , 
Le Terre più belle 
Dal primo tuo Lume 
Sol hanno fplendor . 
Sì t'adoro,o nobil Nume, 
Sol d'Efperia del So^e maggior, ( mie 
Vtn. Grazie , e Piacer miei pregi , e forze 
Spiritelli d'Amor miei figlile ferui(uo 
Che più fi tarda?Olà.Che al fuó fefti- 
Conoica la mia Roma ilnoftro arri- 
do) 

Qui appari/ceno gli Amorini volanti colle 
f aceìlei» manti e fi fi il ballo d'cjpn 
e delle Grazie coi "Piaceri in Terra . Ujlria 
in quefto s'infiamma , e la Terra s'infiora . 

Segui yen. Di bronzi Tonanti 
al cui casto Non odo qui il fuori ,/ 
ballano. D'Inferni volanti 

Non temo l'orror. 
Queft'ozj cortami 

Non turba mai Tuon . 

Qui temon gli Amanti 

Sol guerre d Amor . 
Tutto il Ctr. Di bronzi tonanti , 
ballando. NonodoquìiUuon.' 

D Inferni volanti 

Non temo l'orror, 



Sc^na 



j 
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9cena Seconda. 

La Religione in Machina, che vie» dall'al- 
ti . Coro di Virtù j Coro di Grave , e dt 
Maceri onefti . Ma loro comparfa gli *4mo- 
retti fgombrano l'aria , e fuggono volando . 
ÌViaceri , t Ig Grave con tenere fi tur» 

fono . 

La Rei. Che animato velen , che peftcardita 
Spirando aura mortai di balli affetti 
Arma contro dei cor molli diletti? 

Yen- Ini quella del mio Enea Terra beata 
Più cara a me,cheCipro,e Pafo,cGmdo, 
Or che 1* Afia,e l'Europa è d'odj armata. 
Cerco per mio ri fugio vn dolce nido . 

fyig. Tempo già fu, che a Venere gfinocnfi 
Ardea Roma ingannata, 
Ora già illuminata 
La Mente pia fantificati ha i lenii .' 

Ven. Non più chiedo 1* Attar,bafta 1 Alilo? 
Cittadina laro dou'era Dea» - 

fylig. Douefei Cittadina , 

Diuenti più che De a per la mina . 

Ven. M'auran le voftre Leggi vtile ferua ; 
Condirò gli oz j voftri , 
Con placidi Piacer, con dolce tufo. 

Reig. Abbiamo i Piacer noftri, b fra 
Le noftre Grazie,e noi potiamo in Ter» 
Vn bel (àggio moftrar del Paradifo. 

Ven. E meco il Giuoco, il Ballo 

Son le Armonie più care , e de le Scene 
Son le dolci Sirene. ^ 

Rei;*. Balli, G iuochi , Armonie , Teatn.c 



4* 
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Ci danno oij beati , c Mufe onerte 
Fuggi, vola Moftro immondo a 
Purga il Monda , 
Ti profond a nel tuo Mar . 
Senza te, Roma ti dice, 
Son felice ; 

Senza te Tappiamo amar • 
Fuggi, &c. 
In Unto fi profonda V enere fpauentata ed 
Teucre fon tutfi Juoifeguaci . 

- 

Scena Terza . 

. La Religione . Coro di Virtà . Coro di 
Viatori , e di Grazie ontfto . 

Vna Virtà. Vada in eterno efi lio 

La Dea dell'empietà 
Vn altra. Il bel turbato ciglio 

Sereni la Pietà. 
J\elig. Ma i cori vmani accelì 

Da i profani Piacer non auran poi 
Onde appagarti lor dello da noi ? 
Vn P.Noi /iamo t Piacer veri 
4 Lo proui i 1 Mondo vn di . 
Ci crede afpri , <? feueri 
Chi mai di noi gioì 
Het. A la proua , a la proua . 
Vm V. Faremo in bel Teatro (Moderni, 
Di qualche antico Eroe Specchio a' 
Helig. II loco , il tempo chiede 

Di spettacolo facraalmo diletto. 
VnaV. Vcnganle fante Ninfe 

Che nwtaron coi Teucre il Giordano ✓ 

nw. 
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Vrì alt. E i Genij pi j con lor che ritrouaro 
Rinata la lor Sion fui Vaticano. 



Scena Quarta. 

La Religione . Coro di Virtù . Coro di Via* 
ceri, e di Grave onefte . Il Genio di Gnu- 
falemme . Coro di mindr Geni) , e di *b{infe 
Valeftine. Le TS(infe efeono dai Tenere . I Ge- 
nij vengono volando . 

J/Gfif.-Ninfe, Genij (ìam pronti. 

Di che gloria ci onora il tuo comando? 
J\elig. Rechino a shocchi noftrì i voftri té- 
li gufto di veder gli antichi Efempj. (pi 
Due'Nj Su cantiamo in dolci Auene 
Il deluiò Amor fedele 
Di Giacobbe, e di Rachele. 
fylig. Noi» vò ammollir le menti 

Col vaco fuonde'Paftoral concenti 9 
Due ale. Mifte noi Trombe , e Siringhe 
Moftrerem Dina coftretta 
E di Sichem la vendetta . (adorno 
Pyelig. Mi piace il Regio Manto 3 c il piede 

Di Sofocleo Coturno • 
Due G. Chieda Amante la bella Confortej 

E Adonia lpofi in fua vece la morte . 
I{elig. Da fpettacoli onefU 

Non parta {pettator con occhi mcfti . 
Due alt. Tremi Adonia Ribelle innocente ; 

E invita il lèrbimano clemente. 
fyh A l'Opra, a lopra.E noto il Regio Tet- 
Doue co' (boi Piaceri {to, 
"Jian Icmprc le Virtù Regal ricetto . « 

D Tnh 
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Tutti Ninfe , Piaceri, Grazie pudiche 
Cori bai. Douc di Porpora fi verte il Mcrto 
land*. In a ureo cri ne con Virtù antiche * 
Sépre a' voftr'oz j è i I Capo aperto ' 
Ninfe, &c. 

Qui figlie la gran Sinfonia j e in tanto fi mu- 
ta il Teatro per dar principio al/a 

Tragedia . 




» 
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T T O 

PRIMO- 
SCENA PRIMA. 



Sala nel Palazzo Reale di Dauide • 

tAdtnia . %Abifagbe • fyfmada . 

(penfa. 

^i/.T^\Eh frena l'irate il patto ^ ed ancor 

No tèmpre fortunato c vn giufto 
jldon. Non sò vedermi in pace (sdegno. 

Rapir di man lo Scettro ■ 
Jtbif Ah perche non fui muta ! (Trono, 
sAdon. Promette vn Padre al minor Figlio il 

Mentre viueil maggior?Promette 3 c giura 

Dauide a Salomone 

Ìl mio Retaggio, e la Corona mia . 
L noi dirà Abifaghe al Tuo Adonia ? 
wAbif. O Dio perche non poffo 

Amare , e non temere ? 
+4don. Temer ? cauià fi giufta , 

Non abbandona ilCieL 
%Abif. Quafi^ehe in Terra 

Il Giufto per lo più non fi a infelice . 
%Adon. Lalcia i vani terrori ; 
Di Giuda , e d'ftrael tufti i migliori 
Principi , e Sacerdoti 
Mouomo in mio fauor le Spade 3 e i voti • 

D % Ubif. ^ 



75 La Clemenza di Salomone . 
ydbiffc qucfto è il'di fatal?Deh pe(a ancora. 
iAdorìi Mortale al mio di/fcgnoè la dimora. 

, Ne Je Ciui li trame , 

Douècertojìl Riual /dubbio il fécreto. 

Tutta nel preuenir itila ^ittoria . 
lAbif.lo péto zi rifchto più che a la tua gloria 
Mon. Ed io a la gloria (òlj poiché noi! voglio 

Offrirti più il mio cor fc non dal loglio. > 
JtbìT. Mi piaceri ri tuo cor fèn^a Corona, 
+<t&M. Quand e lenza Corona 

D f Abilaghe Adonia non è più degno . * 

Ne mi concederà Regina Amante 

Vn fratel che mi vfiirpi il natio Regno . 
oibif. Non più ti riucdro (è • non armato : 

Ahi che lunga agonia! 
%Adon. Vn (bienne Conuito ' 1 

Sotto color di fetta 

I miei fedeli vnifee , e quella è l'ora . 

Primari riuedremo. 

Parto aderto a fuenar Greggi ,ed Àtmemi, 

Dw la grand opra mia primi argomenti . * 
^Jf' Y anne fc cosi vuoi j ma ti raccorda , 

Che il viuer mio , dal viuer tuo dipende . 
èddorip Viui pur con la mia vita x 

Ch'io pur viuo foto in te. 
Per miracolo d amore * 
Spira Fvn con l'altrui iofe . 
I/vna a l'alt» è l'Alma viriti» 
Benché lungi rada il piè. 
Viuipur, toc • 



\Atto Primo. 77 

SCENA IL 

A?/. Ciglia tu piangi in vano ; 

xBé pretto darà luogo a vn buó Marito 
Dauidc già decrepito, e mal (ano. 

%Abìf. Non bramo la fua morte . 
La vita d'Adonia folo mi bafta % 

t{pf. Si sì 5 perche ne temi . 
Mà a dire il ver quando ti trotii in feno 
Al tuo gelato Re , che dice il core ? * 
Per bella Giouinetta vn bel conforto 
D'effcr Vittima viuaavn mezzo morto. 

vibif. Qucft e lttfvzio mio. : 
: Difcrurgio, e di nome io lòn Conforte" 
Del Re ne a sdegno mai prendo tal forte, 

J^E Adonia? ^.D amor cartone puro affetto 
Adorataci adoro, 

E il tempo d'eflèr Tua cortame ifpette* 
Jtyfcj E pur difficile 

Che vaga Giouìné - 
Amante amata 
* Non cerchi più» > • 
ElPcpoffibiJe. 
Mà non credibile 
Certa Virtù. 

m Epiuy &rc. [Amore. 
*4bif* Voglio che al mio doucr fertiailmio 
B^pf. A la tua cura il tuo douer ti chiama. 
•Abif. Ahi come innanzi al Rè così confuta/ 
F$[. Convn vecchio Marito 
A bella moglie mai non manca feufa . 
< D 3 *ibif. 



j% La Clemenza di Salomone . 
*4t>ifi Sempre, fempre e dura imprelà 

A l'Amante 
• Il nalcondere il fuo Amor . 
"< Mà ha ben petto di Diamante, 
Se l'Amor non fi palef a , 
Quand e vnito a vn gran timor „ 
Sempre, &c- 

•SC E N A I II. 

. . . • - • 

' fatano. Berfìtbea. • \ 

t « 

JLVT Ata,tu mi apri gli occhiami fgoraett 
L\ Ma il gràde inganatore è vn grà (òt- 

7{at. Nei (òfpetti di Regno (petto/ 
Piccioli non curanza e vn gran diffetto ♦ 4 

Berf. Eicdiam corpo vero ad ombra vana? 

7{at. Tri i Riual i del Trono 

£ migliore Indouin chipenfa il peggio; 

Non so adular, Regina, 

Vn Affatone in Adonia preueggio* (pio. 

B.Spauenur lo do lu ebbe anche il tuo Eicm-. 

*£{at. Vedi {c lo fpauenta > ^ 
Come Affatone appunta,/ 
Cinto il Cocchio Rcal di ftuol guerriero 
Corre del RegioFafto emulo altiero • 
Si dire: Io regnerò. Dauide l'ode, 
E tace , ed in cor (ho fòrte ne gode . 

B. Tenero Padre è il Rè. 2^.Chi non Io pre- 
Vicir vedrai ben prefto • (me, 

Eguale fellonia da vn egual Teme • 

Ber/. Non aura forre pari al reo penderò . 

ì^at. Gioabbc , ed Aoiatar Duci maggiori 
De le Mitre , e dei Brandi , 

Seguo. 
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tAttò Trhnò . 79 
Seguono d'Adonia voglie » c comandi . 
Ne penfa ad cfTer Rè chi feto ha pronti 
Con mano, e lingua armati 
Sacerdoti, e Soldati- 
Ber f Tu che lo mouijil mio timor configli*. 

Qui attendo Salomone , ambo ne guida • 
H**. Configli a Bert'abca ? 
Come dal Rè Marito 
Il confenfo ottenerti , e il giuramento f 
Che a Salomone tuo promette il Regno ? 
L'arte iftefla 3 che acqui fta f 
L'acqui flato contènta . 
Scrf. Sono preghi , e pianti , e retti 

Le noftr armi per regnar # 
' Pregherò 
Se così giova. 
Piangerò 
Perche più mova* 
A l'Amata che accarezzi 
Vn Rè ancor non sà negar • 

Sono &c« 
7fyt. VàeDauidelufinga. ìo d'Adonia 
Seguirò i 1 pattò , c tenterò la mente • 
Eccoti Salomon. Tu il Figlio clòrta 
A l'alta Impreia , e il dubbio cor confortai 

S CENA IV, 

• * * 

Ber/tota. Salomone. 

* 

Bnf. f" Iglio, per amor mio (pone 
r Nel dar Erede al Trono il Rè poi- 
li Figliuolo d'Aggitte a Salomone . 
Sai, Se per te il Padre il Scettro (uo mi dona , 

D 4 Dà 
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80 La Cìm m& di Salomon . 
Di il pelò del Diadema < 
A Salomone 3 e Berfabea incorona . 
Ber[. Lo Scettro e tuo,ma in va fé noi di fedi. 
Sai A te Io dona il Ré j chi mclcoijtende? 
Berf. Adonia che ne f reme .< 4 > ; 
Sai Eh giudica Adonia ( •■ ,r\ 

Da Moglie di Da utd 3 non da Matrigna.. 
Berf. E tu credi da Rè , non da Fratello. 
S al. Col core di fra tei le vn Rè ben créde • 
B Chiùque regna hà vn fol pareteci Regno. 
S */. Anzi Parenti affai . Tutti i Soggetti . 
Non chiedono i miei voti [re, 
Vn Regio Mito al Cieljma vn Regio Co* 
E a ben frenar la (Uà diletta gente , 
Docile ingegno , e illuminata mente . 
Berf Non è ftupor fe parla 
Con fiiddita mode/Ha vn Rè primato $ 
Si cangi* poi tcnor nel cangiar ftjuo . 
Vien meco al vecchio Padre 
E d?I gran dono fiio grato ti reridi > 
Quando la forte moftxa faùor , 
$ :#6L Vomo eh e faggio la (egue allora K 
^ Ì£ chioma fciolta . , - ;> ni;;;^' 
i?it T offre vna volta } - y , 
UìKtt. Chi non sà prenderla,. via 
Non torna ancor # 
Quando, &c 
Sai. La vera forte viene dal Gel : 

L'altra Fortuna fempre infedcl • 
A tempo fcendc s > ,U 
E fol la prende, 

^ynJa Mail più fcdel. ^:~ A \{ 
' > La vera a &c. / , r 

. '. ' SCE, 
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^tto Trimo. 81 

SCENA V. 

• 

Campo, c Sclua dcliziofa vicino alla Fonte 
di RagcI con Altare portatile, efeo- 
pcrto pe'I Sagrificio. 

afonia . %ofm«da . 

• ♦ 

conforta il mio bé.cara Nutrice , 
\ ( J ' lo che rifehio non temo 
Al liio timore io tremo. 
fyfm Sai che fon le Fanciulle.il tuo periglio 
L'inquieta così la melchinella , 
Che ri/toro non vai , non vai configlio . 
%Adon. E m'ama tanto ?- O Dio l 
Abilaghe mio core! Idolo mio! 
fyfm. Lamia figlia non è di quelle a/hitc 
Che l'amare con arte 
Predicano oncfti, chiamali virtute. (Io 
Di ce amore al iuo amor,duoIo al (iio duo- 
Hà tutti gli altri a fchiuo,c adora vn iòlo. 
lAdon. Con tal piacer t'afcolto , 

Che l'alto miopenficrtjuafi m'oblio , 
tyfm. Credi purché cento volte 

Mi dirà: Che fai! mio bene? 
Torna, torna ad Adonia > 
G li narrarti le mie pene ? 
Benintctèch'eran molte? 
Sofpirò quando IVdìa ? ì .> 
Credi , &c* 
xAdò*. Ritirati! Il Profeta . 
Con certa fpeme il iuo dolore acqueta . 

D 5 SC E- 



81 La Clemenza dì Salomone. 

SCENA V L 

^Adonia. Sfatano. 

%4. 0 Aggio Profeta, il Ciel cred'io ti mada # 
'Ks Senza del tuo voler chi moue vn palio? 
<Adon. Tu che pianto fi amaro 

Sopra vn fallo d'Amore 

Sparger facefti al Regio Padre mio s 

Pentir meglio il farai 

D'ingiuftOj iniquo errore. 
Non sò ch'abbia più errato i 1 Re pentito. 
*Adon. Non c Adultero più chi è già marito? 

Bé chi è troppo Marito é ingiufto Padre, 
ì^at. Vn Padre Rè difficilmente è ingiufto. 
%^,Nc mcn fe toglie al maggior Figlioli Re* 
2^ Nel dare il Regno fuoDauide dona,fgno? 

No la tua Ereditàimail proprio acquifto. 
%Adon. Ed ogni acquifto Eredità diuenta , 

Se quel che acquifta e Padre . (ca, 
I^.E per qual Legge maiP^.Pcr quella anti- 
che contraffar faceua ai fanti noftri, 

Con adulta coftanza , 

Fin nel materno fen la maggioranza . 
Ts^rr. Ma chi la ottenne poi tù da la fame 

Per vii Legume a venderla cpftretto*. 
.Aden. Echi la comperò non he fu cauto 

In fin che il Gcnitor noi benedille- * 
Dunque tra noi la Primogenitura 

La dona il Genitor , non !a Natura . 
^4don m Lordine naturai confufe , -e fvtò 

Per frode allora il Genitor delufo. 
Nf/.II Ciclche Lapprouò la; frode allòlfe. 
+Adon. Or che (hela la frode , . . 
Ue^no farà che non Tapproui il Ci: lo. 
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^•Daniden6éIiàcco.^.Hifpcto«!luàe, 

tóMSS?*?' acciccat ° > vn vecchio 
Ma e ben P ,u cicco ancora (amante. 

JrJrElr a "? 5tc >vn giouine orgoglio. 
^•Orgogko chiamerà la mia ragionerò. 
L Aio di Salomone. 

i contro al fuo Signor fi Ieua 
L ingi urto ardir con la ragion colora . 
Guarda, guarda , Adonia; 

La Natura e'I Ciel offènde 
Chi condanna vn Rè eh e Padre . 
fcdalCicInon/ì difende 
Con l'ardir, ne con le (quadre . 
La NatHra , &rc. 

SCENA VII. 

•Adonia* donata, 

Voi icnte eh apprefia rubare, ed il fitte* 
eg uida le Grecie al Sagrifato ^ * 

^dcn. |" A Natura , e'I Ciel ofFende , 
JM H* 1 " «te ^"o non difende . 
Già pendono^ignorjdal tuo comando 
Sacerdoti, cLeuiti, 

Col mio Pa Are Abiatar già fono vnit» 
fiol dal tuo i piacer s'afpettail quando, 
www. h s orz e in pronto il Sagrifizio,or fia. 
Coi voti in Cielo 

Con l'Arme in Terra 
Voglio pregare * voglio pugnar, 
Prima col Zelo* 
Che con la Otterrà 
Si proui gì ulto chi vuol regnar. 
Coi voti , & c. 

D 6 CO- 
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84 La Ckmtnx* ài Sahmo ne . 

* 

C OR O I. 

Coro di Sacerdoti . Coro di Leuiti che Tuo- 
nano . Coro di Leuiti che cantano , 
Coro di Genti che ballano. 



Adonia . donata . 



Vnl. 



MEnti pure, e cor ocuon, . 
Sù porgiamo Incenfi , e Voti 
Al Dio buono d'Iirael . 
ZJwZ.Dio di Giacob-, d'Ifacco , d Abramo 
Dio pietofo , Dio forte , e tedcl 5 
Se con fede in (òccorfo ti chiamo , 
Deh propizio .rilpondi dal Ciel- 
Tutto Dio di Giacob, d'Ifacco, d Abramo 
ilVo- Dio pietofo, Dio forte, e fede! , 
10 . Se con fede in foccorfo ti chiamo,, 
Deh propizio rifpondi dal Ciel . 

Qui fegue USagrifaio informa di balle . 

Vn L. Gran Dio ,fpira il tuoConfiglio 
Ne 1 a mente del tuo Re . 
La ragion del Regio Figlio 
Troui grazia innanzi a Te . 

Tuuo Gran Dio , fpira il tuo Configlio 
HCoro Ne la mente del tuo Re* 
eoi bai- La ragion del Regio Figlio 
lo . Troui grazia innanzi a Te • 

A T- 
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ATTO 

SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Anticamera di Dauidecon Trono. 
Berfabea. ^.bifaghe. 
*,rfT% Pila Fàciulla,tuchcauefti in forte 
*' f/ B Dopo £ Berlabca fletter Regna , 

Duerni , che fa l'antico mio Co n forte 
vfWf.Qui in brcuc Io vedrai palhdo,e meito 
Beffi Co i Padri iuoi ben prcfto 

Temo che dormirà l'vkimo tonno . 
ut Effer più lunghi i giorni fuot no ponno. 
Bcrf. E a cafi tuoi non penh ? 

Vedoua maritata . 

Sarai col Rè vilmta, c vmrai pofci» 

Vedoua Giouanetta . O te mtóiee . 

Che Marito minor bramar non lice. 

Berf. Gioua a veder non diiperato il male . 
Penfar dourefti a prouederu in tempo 
D'vno Spoio^he aDauidc Ha eguale- 

J& AltriRènonxonofco 5 e non so 1 arte 
D'auermaxiti a parte . 

Berf. In ogni Regio Figho, 

Se fai tu ben conofci vn Re venturo , 
E iu quello P oi,chc per tuo amor regnate 

Vn Marito ficuro • j^rno 
Sòia mia forte. Occupo il locotuo 



h , T V C ^ 4 * Salomone. 

W e ff al ? m ? £ ejd > non Sià nel core 
vi« a 'egh fia prometti il tuo fattore 

i/ f À to lomot l c io " prometto . ' 

? aU ^F red , e ! uonon,od ^ina? P '° 
iu diffidar de giuramenti luci? 
t tu de merti tuoi ? 
Btrj. La prometta dVn Regnante 

Jmchegiouacirè cortame: 
Solo lega in fin che piace. 
Romper fede è vn mutar voelia . 
OgniRèchefidifcioglia^ 
li prudente , e non fallace . 

v » c »ta fila quello romor m'i 




B 



SCENA il 



Bcrfabe» . ^bijagbe. 



, . lau,tc c il mio maggior péfiej 
Da* Col caloria faluteé già fuggiu - 
Reftavna fredda vita. 85 * 

Jr n J r, - che tu vedivntnortovìw). 
Tt . • mi con <*<k il Cielo 
JJel mio Signor la fanità primiera , 
Odi veder con lui IVlfimafr*. * 




O di veder con lui IVkii 
Dau. Viui , e viui felice 

Nel Figlio coronato. 
Il tuo Rè ti vedrai prefto rinato. 
* Ah voglia il Cieche nel mio* iglioeftlto, 

io non 

■ 



■JS7 ii 



Digitized by Google 



\Atto Secondo . 87 

10 non pianga il mio Re due volte morn . 
JUCìì comici a l'infidia-O Dioche séto!(<ì£- 
Dau. E chenouo periglio 

Del noftro Salomon minaccia il capo ? 
Berfi E noftro Salomon fin che tu fpyi > 

DopodiBcrfabea fol farà Figlio. 
Dau. È di Dauide ancora 

Sarà Figlio , ed Erede . 
Berf Raro per Teftamcato 

A Padre Rè , Tiglio minor fuccede . 
Dan. Più fede da la Moglie 

Merta d'vn Re Marito il giuramento . 
Berf. Io dei Figli hò timor, non del Marito* 
Dau. Chi contro ai voler mio fari l'ardito? 
fl.D'AmmtS qualche fratello^ d'Aflalonne 
Ubif, Adonia ,lèi tradito, (à parte J 

Dau. Inquefto, in quefto putito 

Deporrei , s'io'l vedeffi 

Sul crine a Salomon la mia Corona . 
+Abif. Trionfa ò rea Matrigna. (i parte. ) 
D Mà c h e ? Con r i te h io fuo sépre v n Soura n -> 

Vede il luo Scettro al fucccflbre in mano. 
Jtìnf. Ancor Ipero, erefptro.. (à parte.) 
Bcr\. Suddito coronato al Padre amante 

Salomon fi vedrebbe anche regnante > 

Mà tanto onor non brama • 

11 don della prometta è gran mercede > 
Edaluibaftaadcffo 

La grazia d'inchinarfi al Regio piede . 
D. Non tardi più, gli offro le braccia aperte. 
Al Padre e pur caro 
Dei Figli l'Amor . 
Del tempo fi crede 
Vn dolce riparo . 
Morendo fi riede; 

A vi- 



88 L a Clemenza di Salomone . 
A viuere inlor. 

• Al Padre, &c* 



SCENA III. 

Sauìde . Berfabea . Mfaghe . Salmone . 

» * 

S-^El minor Figlio tuo, Signor, tu vedi 
ituoi grà benefizjilmag.'fchiauo 
Poi c hc il Cerchi© Real, che a me tu doni 3 
Corona è al Capo 5 ed è al mio cor Catena, 

Da"- Minimo tu della mia Regia frolc 
Il ma (limo farai. 

Cheinparagondite la Luna, e il Sole 

Non fieno chiari al Mondo, 

Ne per f'auor , ne per fulgor de* Rai * 
Ber/. Ah che dolce allegrezza] 
Jtinf* Ahi che tormento! (à parte.) 

Sai. Tale farò quand'abbia 

Dell'alto Geni tor qualche Sembianza . 
Dau. Io di G ucrra fui Rè , tu Rè di Pace • 

Io nel valor , tu nel fàper famofo , 

I pregi aurem diuifi 

Iodelnobilfudor, tu delripofo. 
Ber/. E per gioia non moro ? {à parte.) 
Sai. Mà a la virtù paterna 

Dourò de l'ozio mio tutto l'onore . 
Dau. L onor d'alzare il primo Tempio a Dio 

Negato al braccio mio 

Di tanto l'angue orti I molle, e profano, 

Mi fi permette Ibi perla tua mano. 
^ Cógmrato anche il Ciel cótro Adonia!^. 
Sai. L auermi il Padre a sì grand'opra eletto 

Val più che auermi dato , e vita,e 5 Regno. 
Dau. Vannejdei Regno mio poco più auaza: 

Già 
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<Atto Secondo. 8», 
Già comincia à regnar con la fperanza • 
Sai. Viuipure, viui, e regna. 
Se mi cofta la tua vita, 
Ornai regnar non voglio, 
O regnar tardi. 
• • Mela Reggia più gradita , 
Quanto più vita fi degna ; 
O tenga i'empre il Soglio, 
, O mc'l ritardi . 

SCENA IV- 

- • 

Dauide. *Abifaghc 

*4.f^ Rand'onor , Io confetto 

\J-|E l'cfferdi Dauid Moglie feconda . 

Pur benedico il Ciel, ch'io non fui Madre. 
Dati. E che? Mi credi tu sì ingiufto Padre.' 
Ubif. Beniamino era caro 

Più d Vndici più adulti anche a Giacobbe, 

E a dodici Tribù con egual forte , 

Ciafcun diede il fuo nome . 
Dau, D'oro nelfiin diior cingea le chiome . 

La Natura era Legge , • (Gregge. 

Reggia il Colle , ò la Sclua , e Regno il 
lAW.Yctò al cafto Giufeppe 

Óuafi corto La vita il far da primo 

Su i fratelli maggior , benché fu in fogno. 
Dau. Piangcua Berfabca 

Del primo noftro frutto il fiore cftinto ; 

E piangendo temea '. . 

Non doueffe ciafcun di noi pur nato ». 

Il fupplicio portar del mio peccato. 

Qiiand'io giurai, che il fuo nouello Partd 

Pieno 



la Clemenza di Salomone 
ieno d'alti Mifterj,c d'alto ingegnò(gno. 
Nalceria grande al Ciclopc in terra al Re- 
•^//".DcTigli tuoi venderti ,oPadrc f in tanto 

La Primogenitura à vn caro pianto . 
Dau. Ha Dio così di (porto. Iodi lui godo. 
Ma degli altri il Dertin Padre compiango. 
Deh fé mai punfe Paterno Amore 
<^ucl Regio core , 
Torna, torna a penfar . 
G i urto Regnante farai co* figli , 
% Se ben configli 
Con vn cor giufto in amar • 
Dchfcmai&c. 

SCENA V. 

Giardino del Palazzo Retlcv v 

H$fm*da , donata . 

Hgfm. C^Perar Giuftizia in Corte? 

O Saria come in Amore il voler fede. 
don. Non potrebbe Abilàghc al Rè con arte 

Inftillar tal pietà di far ragione 1 

Tra Adonia , e Salomone ? 
Jfc/w. Vn Cadaucrc viuo , vn'Vom di gelo 

Vuoi che debba condurlo a le fue voglie , 

Milèra lèmplìcetta 

Che gli leruc di Coltra , e non di Moglie ì 
C/0».Ben altra Prole hà il Rè di Regie Don* 

£ tutto i 1 { uo t a uor c al Parto dona (ne, 

De la vii Berfabea! 
J^fm. Pria che Conforte Amica 

La fua grazia comprò con l' Adulterio . 

Che il vizio è la moneta 

Che 
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yAtto Secondo . or 
Che più de la Virtù vai ne le Corti. 
E tri le amate Donne è vlànza antica 
Degli vomirà Tamar più le peggiori. 
Gion. Troppo e vero jRolmada . 
Egfm, Certi Pani fon più amati , 
Perche fon Parti del core . 
Non vedrai figli sì grati , 
Come i bei figli d' Amore • 
Certi &c. 
Gion. E il vecchio rimbambito 
Per ilculàr tra noi le fuc follie 
Vanta per Salomon le Profezie . 
W/w. Val tanto l'adular, cheipiùfeueri v 

Fan dei vizj dei Rè Virtù , e Miiteri . 
Gion. Infelice Adonia .' Senza la forza 
La l'uà ragion d'ogni ragione e priua ( 
fyfm. Anch'cgli te'l dirà ,chc appunto arriut . 

SCENA VI. 

■ 

M$nla , Cimata t 

Hp/mada. 

ytd**.\ T O* cercando del mio ben 
\ PcrriftorodelmioCor. 

S'io ne chiedo all'Aura amici, 

Par che mi dica , 

Douc il Ciclo c più feren. 

S'io dimando a rÈrba,a TOnda f 

Par cherifponda; 

Doue nafeer vedi i Fior. 

. Vò cercando &rc. 
fy/w. La trouerai fra poco 

Per moucrc a vederti il pie furtiuo. 

Ella 



92, La Cimenta di Salomone. 
Ella il mio auuifo allettateci io il tuo arriuo 
iAdon* Ocara mia Nutrice, 

E perche tardi ancora 

A rendermi felice ? 
J^.Non tardo piùjma credi eh ognVn ch'ama 

Solo forfe è felice infin che brama • 

SCENA VI t 

^Adonia . donata . 

vidon.f*^ He profondo péfier mutoli réde? 

Gionata , in sì grandVopo u 

Il filenzio m offende . . i ; 

Cion.\ Solo tra i Regj Figli al tuo Conuito 

Salomon non fi chiama , e i fu oi più fidi * 

E quefto a 1 cor mi peifr : 
lAdon. Ma queièo turbcnala no/Ira Imprefa. 
Cion. Se alcun lo nota in Corte , oiie fi nota 

Anche ciò che non è 3 danno ne temo. 

Per vantar già iìcuro- vh trifto effetto y 

Bafta in Corte vn lbfpetto. 
*A. Chiamar dùque in aiuto anche i nemici? 
don. Perqual tìnfi cornuti r ; , . 

Da vn offefò Frate! , Fratti nimico 

Affalon te l'infegna . 
%ddon. Ammon ne la Sorella 

Prima 1 auea tradito. Cion.E te nel Regno 

Or Salomon tradilce è . 
%Adon. Sente orror la Natura a vn tal delitto 

Che il Fratricidio al tradimento vniice. 
CL'error che a l'alte imprefeè il piùnociuo, 

E il non rifoluer 1* Vomo 

O di ben effer buoao j ò ben cattiuo . 

Chi 
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xAtto Quinto. 9? 
Chi è mezzo giufto , ò mezzo federato , 
Di rado è fortunato. 
Ma che dubiti tu ? Te giufto, ò iniquo 
• Ti farà la Vittoria , ò la {confitta , 
! Se del Regno fi contende 

Sempre il giufto è il Vinci tor. 

Cosi il Popolo, 1 intende: 
Quel ch'è vinto e Traditor . 
Sedei, &c. 

V 

m 

SCENA Vili. 

? * 1 

^4bif*gbt. ^Adonia, donata. Bgfmadd. 

,4bif. \ Doni a disarmato ancor ti veggio. 

/\Cófola il mio timor.Sci tu perito? 
, idon. Amor che a le bell'opre i cori accende 

Vuol che Tempre più t'ami,e più fia arduo 
Abif. Eil mio dolor t'infegna (mi: 

O ad efportt vn pò meno , ò a meno amar, 
,4don. Amo fol per te l'armi , 

Amo il loglio per te, pertela gloria. 

Sol per deporre a'picdi tuoi le Palme, 

Amo il rilchio . il conflitto ,e la Vittoria. 

bit O Dio -' Che tutto è vano • 

Regge il cor Berfabea de 1 Re Marito . 

Ella di te fofpetta . Ed ei per poco . 

Salomon di fua mano 

Coronerà ancor viuo.Io tHtto ho vdito • 
Ai». Végaanch'egli al Cóuito.Oggi d Am- 

Si rinoui lo feempio in Salomone . (mone 
«.Già Rè t'inchino,e del tuo Regno i giorni 

Comincio a numerar fin da queft ora ; 
Mi/. Che deliri, Adonia, sù le tue Mede? 
) ** redoli* 



94 Clemenza di Salomone . 

tAdon. E Salomon fuenato , 

E Banania , c Natano io vò che mora . 
%Abì[. Deh in AfTalon ti (pecchi a, (rifo, 
Non <T Ammonc vccifortra'giuochijC il 
Ma da V Elee pendente in mcfto viiò . 
%Adon. E difefa la mia , non è vendetta • 
%Abif. Difefo non c mai fi brutta offefa . 
don. Ah Regina! chi falua 
La vita a Salomone , 
Cosi mendace io Zia , 
La toglie ad Adonia . 
sAbif. S'io lo ferbo innocente , 
a G\on. Io faluo ad Adonia la miglior vita • 
ad */frf.Nó t'adular, che mai voglia vna ma- 
Che infanguinata fia da vn tradiméto(no 
%4ion. Perder prima d* eflcr Rc> , 
Che di perdere mai te • 
Già del penfier mi pento , 
Che a me non piace più , fe a te difpiacc . 
A Te dobbiamo, o bella, 
Salomone la Vita , io l'Innocenza . 
Oggi mi veitirò TOftro Regale , 
Senza voler eh' efangue 
Me lo tinga il Fra tei di Regio Sangue. 
CiV.Nol voglia ilCiel.Quefta pietà ci perde» 
*Adon. Vado, o cara. %Abif.O Dio tu ^arti ì 
xAdon. A regnare . Jlbi[. Oimè chi sa ? 
./fdon. Penfao bella, infin ch'io venga, 
%Abif. Nel granrifehio ah ti fouuenga f 
^ Che il mio cor fuor che f amarti 
' Altro fpirto in cor non ha. 
Vado &c. 



CORO 
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C O R O II. 



Tot Coro di Dontfììe d'^Abu 

« 

+Abif. finche torni Adonia , 

F Come potrò celar la doglia mu? 
mpfin. Cerchiamo di rapir l'oppreffa mente 

Con allegri penficri • Olà Donzelle^ 
. Sii al cantoni ballo sii, che adeffo e il tépo. 
Egli è pur bello vn impazzire a tempo • 
Sempre goder 

é Con cor libero , e fchietto f 

E doglia , ò noia in petto 

Mai non voler. 
Tutte il Sempre goder 
Core , Con cor libero , e fchietto ; 

E doglia, ò noia in petto 

Mai non voler • 
Uffm. Sol tanto amar 9 

Che (crua a gioia il foco t 

Nona penar* 

E del piacer 

Non prenderne mai poco ; 

Queft e il vero faper . 
Tutto il Sol tanto amar 
Cor* • Che ferua a gioia il foco f 

Non a penar. 

E del 
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96 La Clemenza di Salomone . 
E del piatcr 

Non prenderne mai po.co j 

* v Qucftoèil verofaper. r 

» t' + * 

Qkì Jcgue l* xAria col Bailo y e' tutto il 
Ciro fempre pieno potrebbe 
accompagnarla • 

» » 

Hpfin* Ma il feno pien d'ardori 
E fpafimar d' Amor . 

Tutto il Ma il (èno pien d'ardori . 

Coro. E fpafimar d'Amor. 

Kofm. Goder dc'fuoi dolori , 
E dar martirio al Cor, 
Mai rion gioir,ma piangere 15guir s 
Queft'è il viuo morir . 

7w//0Ì/Goder de' Tuoi dolori f 

Coro. E dar martirio al Cor , 

Mai no gioir,ma piangere lànguir, 
Queft'è il vìyo morir- 



Segue la feconda parte del Ballo , nel guai 
tempo partono %Ahifagbe , e con 
lei Rofmada. 



C O- 
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ATTO 

T E RZO 

SCENA PRIMA. 

Loggia Rca^ cte confina colle 
Stanze di Dauide. 

f m ( * 

. fatavo. Berfabea. 

(foli 

3^./"^Erchi indizio maggior?Noi fol,noi 
\J Salomone, Natano, eBanania 
- Vuol efclufi Adonia da quel Cornuto , 

Oue adcflò egli aduna 

Tutti i Figli del Rè, tutti i più noti 

Principi , "Capitani , e Sacerdoti . 
Berf. Parmivn torto priuato, enonoffefa 

Di Regia Maeftada lui contefa . 
Ifyt. Allocato moiette 

Dei Figli di Dauid veggio le Feftc f . 

Ma fi a quefta innocente : 

Chi vi douea lèder primo a e più grato 

Del Rè già dèftinato ? 

Bcrf'abca, Berfabca j (e il Rè venturo 

Del Frate! fuo non è il maggiore amico 

E H maggiore inimico • 
Berf Ahimè, Natano! E vero . .ìj 
Chi lenza noi tutto Ifraele accoglie 

A Cornuti Reali , • 
. , \ E Con- 
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98 La Clemenza di Salomone . 

Contro noi Io raccoglie. 

Sotto color di Sagrifizj , e menfc 

Da AflTalonnc il Frate! non fu già /pento ? 

Non adunò AflTalon la gran Congiura ? 

Regina . a vn guardo attento 

La Fefta ci 4 Adonia quelle figura . 
Berf. Io cedo , io fon conuinta . 
'*lat. Va dunque . Al Re lo accula . 

Le lue promette accenna , e i 1 tuo perig Ho. 

10 cauto vado a ben chiarire il vero , 
E tornerò opportuno. Intanto penfa 
Che dì te 3 e del tuo Figlio 

11 l'angue già fi beue a quella Menfa - 

Prega , accula, piangi , e tenta, 
Che la lòrte al fin fi ftanca . 
Vom che manchi pria a le (tettò 3 
A gran torto fi lamenta , 
Se a lui poi la forte manca . 
Prega, &:c. 

scena il 

Berfabca . Dauide . 

E (viene 
Ntriamo. Animoso Cor. Ma il Rè qui 
AI (olito diporto. Adeflò è è il tempo. 
Sire,non più pel Regno 
Sol per la (bla vita ora a' tuoi piedi : (de 
Supplice priego. Ahi del fuo amor no chie- 
Berikbea lagrimante altra mercede ! 
■D<w. Alzatile fuela i tuoi timori , e impara 
A ben fperar , finche al tuo Re lèi cara . 
Ar-Tutto il Sacro Ilrae^tutto il Guerriero, 
Toltone il Figlio mio È 

Na- 



Digitized by 



JLtt* Tino: 99 

Natano , c Banania f 

A Conuito Real chiama Adonia . 

Il domeftico Elèmpio, ò Dio - 1 ben moftu 

DVna fimilc Fcfta il reo penfiero . 
t>*u* Appunto a quel Conuito, 

Se Adonia fotte vn empio , 

Sedrebbon elfi > c Salomone il primo . 

D' Ada Ione così fmo/tra Tefempio • 
Bcrf. Vn fam'olò delitto 

Non ben fé rue due volte . 

Temo di Salomon, perche fu efclufo. 

Per ritentare vn già accaduto danno, 

Perito ingannator muta l'inganno . 
Dau. Regnerà Salomone } 

Le promette del Gel col dubbio offendi • 
Bcrf. Ah Signore , ah Dauide ! 

Spetto le Profezie fon mal fìcure 

(Jome infedeli nò ; ma come ofeure . 

Che afpetti di veder cinta di Spade 

E la Città, e la Reggia? 

E di fangue ciuil fumar le ftrade f 

Qucfta volta ti toglie . 

La tua debile età fino la fuga . 

Su gli occhi tuoi , sù i Talami Reali 

Da vn altro Figlio iniquo 

Violar ti vedrai leReggie Mogli. 

Ma qucfti a f altrui fpefe ' 

Fatto più cauto a non frappor dimora 

Tra il fallo di ribelle, c 'l Parricidio 

Vorrà dal Padre Re , fe ben efanguc 

Verfarcon empia mano , 

Ceffi il Cielo gli augurj , il freddo fangue ♦ 
Dau. Quando anche accefè faci 

Scuoter contro di me le Tribù armate 

Vede/fi tutte inficine, 

E z Non 
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Non fioriria men verde in Dio la (pemc\ 
Venga, veng* il Profeta. 
Auro da Dio configli, ed Armi pronte, 
Se mai tenta Adonia d'alzar la fronte. 
Ber/. Ah credi a' miei pianti, 

Non dubitar più . 
Vncore infelice, 
Se il mal fi predice , 
Mendace {mai fù . ' ' • 1 

Ah, &c. 
DM. Ah credi nel Cieloj ' 

Non dubitar tù. 
Non teme i Felloni 
Chi a vincer Leoni 
Ne ottenne Virtù . 
Ah, &c, 

SCENA III. 

m t 

~ Cmata . fyfmada . 

<t/m.Y L principio è felice $ 
£ A lieta meafa accolti 
Già fallitane Rè tutti Adonia 
Co' lieti inuiti , e col fauor de i volti . 

fyfm. Sta fiutando Abifkghe 
Come veltro iagace al Rè d'intorno 
Qualjomor fcnefpandai ' 
E ben iftruttaquì fari ritorno • 

Clan. L'ama dunquexrosì di vero amore ? 

fyfm. Non fpira , credi pur , con altro corej * 
Con altri occhi non vede . 

don. il a f cminilc amor fi può dar fede ? 
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Ulto Terzo . m 101 
fyfrn. Poca, Gionata mio ,per dirti il vero, 
Pur fra tutti gli amori 
Il primo (bl n può {pera r (incero. 
Cion. E perche? 

jtyfrn. Perche all'or la Donna ancora 
Il piacer d'ingannar non ha guftato 5 
Che fe quello hà atteggiato j 
L'afaettarne e pazzia, più fede vn'ora 
Cion. E lo conforti tu ? J^y. Sì aderto quando 
Volto non hò da più ingannare amando ♦ 
Anch'io Giouane giuraua 
Ad ognVm chemìnuaghì 

Vnetcrna fedeltà. 
Mainine pure non duraua. 
A gran pena tutto vndì , 
Del mio Amor f eternità. 

Anch'io, &c. 

SCENA IV. 

.Abifégbe . fyfmadà. Ciomta . 

* 

Abif. \ li Ifera me ! fyfm. Che piangi > 

don. \\x Oimc, che temi? 

Abif. Salomone, e Natan non inuitatt 

Seruono in Corte agl'inimici noftri 

Per eccitar nel petto 

Del Rè contro Adonia fiero fofpetto . 
Ciò. Ah pur troppo indouin fù i 1 mio timore! 
Abif. Ne troui al graue rifehio alcun riparo, 

Fioche Dauid del vero è ancora ignaro? 
Cion. Ben pretto lari iiìrutto 

D'ogni noftro penfiero . A chi s adombra 

Scrue di luce 1 ombra • 

E 5 Ah 



; ioi La Clemenza di Sa! omo ne \ 
Ah le parla di congiure ' 
A l'orecchio di chi impera 
Mai la fama è menzognera . 
fAbìf. Ed io fui la cagion di tanto male ! • 
don. Dei tepidi configli ecco il bel frutto . 
Così d'Architofele 
Chi negò fede al rilòluto auuifo , 
De le fue trame vide 
E de la vita il filo in vn recifo 
I{o.ad ^.Figlia fà connon dilperare ancora: 
don. Tu vola ad Adonia , di che s affretti, 

Finche i romori fono ancor fofpetti . 
%4bif. Parti, vola, narra al mio bene 
Che l'affrettar la fua Vittoria 
E vn tard ar i 1 mio mori r . 
Dì che il fangue nelle mie vene 
Se non lo ferma la fua gloria 
E già pretto per vfeir. 
Parti , &c 

SCENA V. 

Atrio magnifico auanti la Sala , dou^J 
Adonia hà celebrato il Cornuto, 
e doue egli fiede in Man- 
to Reale , 

Adonia. Cero di Sacerdoti , e Leniti . 
Coro diTrincipi. Coro 
di Soldati . 

Vn de^TS V che fplcndi in manto d'Oftro 
JLeuiri. X Canuto Giouane eguale al Re j 

Viui a onor del Regno noftro, 
Gloria del f ecolo , c de la fè • 

Aden. 
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lAdott. Di regnartelo mi piace 

Per lagloria in Guerra, e in Pace. 
Vnode La Domeftica Corona 
Trine. Col Titol d'Ottimo ti cinga il crin. 
Diati Dio che t'incorona 
Poter di Maffimo , e il Ciel confin . 
nidori. Si bei voti il Cielo approui , 
E mi dia poter che gioui* 
Ingiufto Soglio , 
OCicl, non voglio , 
Fàche non regni nò 
Se ingiufto mai regnar dourò . 
E labile infedcl 
Trono crude I . 
Sia pur dolce il regnar j 
E bello il comandar j 
Con tutti i piacer Cuoi 
Se non (èrue a Virtù f 
Regnar, é comandar e feruitù. 
Chi vuol d'onor goder 

Sol del giouar cerchi il piacer. 
Quel folo regnar sì 
Che regna con pietà . 

scena vi. 

bidoni a. fatano. Coro di Sacerdoti , e Leniti. 
Coro di Principi . Coro di Soldati. 

t{at. He miro, ò Cicl i ' . 
tAdon.X^ NatanQ 

In tal punto Natano, e in quefto loco ! 

E che porti o Profeta ? 
ti*t. Io Io dirò a te (òlo . 
xAÀan. Ritiratela alquanto. Eccomi Colo. 

E 4 SCE- 



io4 CUmwtt* di Salomone • 

SCENA VII. 

V 

■ » 

'Natane Adonia. 

^at.Yl^cro Garzon 5 ti porto 

J7 La tua fallite in vn (incero auuiiò. 
tAden. Purché quèfto non ria . 

L auuifodiCuflTaLj, dì ciò che fia, 
tyft* Dunque già tuoi nemici 

Del tuo Padre , e Signor credi sii amici ? 

Che furor ti configlia ? 

E qual ragion ti verte 

Con barbarico f arto il fregio fan to 

Del Dauidico Manto ? 
*Adon. Chiedilo a la Natura . 
Tfyt. Saria vn fare dei Troni arbitro il Calo, 
%/tdon. Anzi vn fare dei Troni arbitro il Cielo 
2{at. IlCiel de/Una Salomone al Soglio. 4 
%Aàon. E chi lo dice ? 
J^at. I! foo Profeta. 
%Adon. Il Cielo 

Me mi dice , e non lui . 
Tfyt. Chi tc'J riuela ? 

%Adon. E la Natura , c il pubblico confenfo 
Che fon voci di Dio più note al (enfo . 

ityt. Non al comun voler . non a la Stirpe? 
Ma al fuo Profeta i Rè chiede Ifraele . 

oidon. E d'vn Saule il Trono fiio prouede- 

Tfyt. E vn Dauide per lui pofeia vi fiede : 

oidon. E per terzo ì lFigliuoLdi Berfabca. 

*{at § CosiinCafadiGefTc 

II minor figlio, e nò il maggior s'elcfle. 

Mm. Così i vottri Decreti - 

Fan " 
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tAtto Ter%ò l lo? 
Pan Rè a lor fenno,e Rè dei Rè i Profeti . 

Tannammo Adonia ? Se la Giudea 
Creduta non aueffe 
Gran Vicaria di Dio lanoftravoce, 
Doue farefti doue ? 
Ne Fauito Betel tri rozze senti 
Bel Monarca d'Ouili , e Rè d'Armenti 
tAdon. Grida pur auanto fai . 

Regnerò al tuo difpetto j anzi già regno * 

Miièro! In che confidi? 
Ne l'vmano fauor, che al primo fiato 
D'auuerfità , te Io difperdc il vento ? 
Ne l'ardir? Ne le forze? E non te noto 
Che del Dio de gli Eferciti è il gran vanto 
D'abbatter fieri , e diffipar fuperbi ? 
Adori* Che fianchi più,Natan,Ia ioffcEenza? 
Va, va: Nonfarchcfia, così parlando» 
li tuo caftigo il primo mio comando . 
2^4*. Tu regnar? noi creder nò. 

Solo, pallido, c tremante 
D'altro Rè baciar le piante 
Prefto , prefto ti vedrò . 
Tu , &c. 

Adon. Così del tuo Signor .... 

SCENA VIIL - 

^donata. Adonta. 

don Signor , in Corte 

Già di Te fi fuflfurra , e -quel e peggio 
Si fuffurra , c flfcuopre in ombrai! vero* 
A cenni tuoi qui veggio 
Stuolo Sacerdotale Stuoio Guerriero* 

E 5 Lat 
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io6 La Clemenz* ài Salomone. 
L'affrettare l'Imprefa è il più ficuro. 
Mal fi tarda à raecor frutto maturo . 
vtden. Vengan tofto i mici fidi 
Il comune piacer mi dia Corona . 
L'vniuerf'ale amor fuo Re mi gridi . , 
Amici diletti, 
Che vnilce a bel fine 
La fede , e l'Amor . 
Co! farui (oggetti , 
Ornate il mio crine 5 
Legate il mipeor. 

Amici, &c. 



« » 
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CORO HI: 

Atonia* donata. Coro di Sacerdoti, e ir- 
uhi. Coro di Trincipi . Coro di 
~ Soldati » 

Afe* T T Iua , viua il noftro Ré 

V Monti^evalii^efclueantiche^ 
'Rifpondetc in voci amiche. 

Suoni il Ciel che a noi lo die . 
Viua y 8cc. 
Vn del Coro. Viua lieto,. 
Vn altro • Viua eterno , 
J/ primo • Regni amato > 
Il fecondo. Sia beato, 
à f re. G li anni interi di Noè 

Dom il Cielo al noftro Re. 
C/m. Se a popoli defttna 

Il Cieloyn buon Paftor j 

II Ciclo anche gfinclina 

A farlo Rè del cor . 
Vn del La Virtù peregrina 
Coro. Richiede Regio onor . 
Vn altro* La faccia Tua diuina 

Vuol tutto il noftro Amor* 
Tutto il Sca'jDopolideftina 
Cora . Il Cielo vn buon Paftor > 

Il Ciclo anche gf inclina 

A farlo Rè del cor - 
Vn detterà* Care ftellc x 
kValtr*. Fati amici „ 
* a. Vn Paftor faggio* c buona 

Deh non ita breue dono . 

E 6 Fc~ 
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lo8 la Clemenza dì Salomone. 
Felice, efantoRè 
' Cola mortai non è . 
Tutto ti Viua , Viiiailnoftro Rè. • * r 

Monti , e Valli , e telue antiche, 
Rifpondete in voci amiche. 
Suoni il Ciel che a noi 

3 &c. 



«I — a 



Tutto quello Coro fi và intrecciando e? futi 

luoghi ^col Ballo. 



r t 




" ./il*. I 



• * 



A T- 



Digitized by Google 



log 



ATT O 

OV ARTO . 

PRIMA. 

• • » > 
« • 

Galleria Reale colITmprefe di Dauide s 
e Trofei d'Arme tolte a'FilLftci , 
.ed altri Popoli. 

< fatano * Dauide.. ' 




%(at. QIre , impugna Adonia 

ijLo Scettro a Salomon già deftinato , 
E a granxagio» fi crede; 
Vn tuo Yoler ^ueftò i mprouifo Erede* 
Che faggio Re non vdirà mai lento 
Nè men dei FigKo vn perfido ardimento . 
In me però il rifpetto 
Sui nouo Succeffor nuMa decide; 
Se l'vno piace a Dio , 1 altro a Dauide . 

Dau. Dauide auer vn cor da Dio difeorde ? 
Starprima-ilCiel vedrai, w 
E VolubiI girar Timmobil Terra . 



Piace a lui Salomone? A me ancor piace. 
NèDiomài f nè Dauid fotè mendace . 
2S&tf. Pur s' incorona l'altro U i \ 
Col ferro di Gioab t fai come è ardito ■> 
Col fauor d'Abiatar, fai quanto èfcaltro . 
Nè crederà lfraelc ^{gHo, 
Che jrubi .al Padre il fuoJDiade&ia vn Fi- 
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no La Cimenta di Salomone 
Se a iui con man deuotc 

L'offre il fuo maggiorDucc,e il Sacerdote. 
Dau. Ma poi Ilraele iftrutto 
Del volere del Gel, del piacer mio 
bara leale a me , fedele a Dio 

^•£ uai / e 7\ T ™ no Yti* Col Tolta 

Il Popolo delulo 

Ne l'empia fedeltà fempreoftinàto. 

Lo manterrà il timor dauer errato . 

E Ce il Popolo è vnito , 

Comandi il Rè > Da chi farà vbbidito? 
E vaSouran refo Sourano 
Finche i fudditi difeordi* 
Son diuifi in vari affètti . 
Ma Ce tutti fon concordi , 
Dei lor Re fon Rè i Soggetti . 
Evn, &c, 

S C E N A IL 

* v » 

Berfabca. Dauide .fatano . 

Berf, A Lmiogiuftoterror, Sire,pcrdona. 
£\ Se poco tardi ancor,', ferir lvdito 
Fin qui ti (èntirai Tromba fcftiua 
Col ribelle fragor de gli emp; , E viua . 
AimèI Non più dimore. 
In te tutte , Signor, fidano gli occhi- 
Di Giuda , ed'Ifraelle dubbie Genti, 
Per veder nel tuo cenno 
Quii fucceflbr rifiuti , ò qual confenti . 
Se Adonia impera , ODio! 
Berfabca , e Salomon fiam due ribelli . 
Io Ma.urc peccatrice , ed egli nato 

Fi- 
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Utt0 Quarte. li» 
Figlio del mio peccato . 
Sì, sì, toccherà a nei fenz* «li (colpa. 
A pagar del tuo Amor, mio Rè , la col pai 
Z>au. Viua Dio, cheilmiocapo 

Scrbòda morte, e mille ritchiinefo : • 
Salomon darà legge ad ambi i Regni 
DiGiuda, ed'Ii'raclc. 
Vedi le di Tua fc Dauide hà zelo , 
E come adempie a le promefle il Cielo {■ 
Natano , immantinente <^ 1 
fsJel gran Campo di Gion d'Oglio celcfte 
VngaSadoc a Salomon la fronte . 
Sul mio Regio Deftricro,ei Rècaualchi 
li Bananiatrà le Cuftodi Schiere, 
manzi a lui chinando Afte , e Bandiere 
É cinto d'or le trionfali chiome ■ 
Ogni tromba fedcl canti il luo nome» • 
Tìlat. Il Ciel che benedice j 
I detti tuoi j d'erter a me conceda 
Non menche fido , eiccutor felice . 



• 



* S CENA II L 

Dauide . Btrfabea . 

Ber/- *TP Orna , vieni, bella coftanza, 
1 A far viucrc quefto cor . 
"Tvla vn cor tenero tutto pene 
Nei perigli de 1 fuo bene , * . 
Se ritorge con la fperanza , 
Torna a morire col timor • 
Torna, vieni, &c 
Dati. L'Imprefa, che felice or già fuccede , 
Seconda Berfapca con miglior fede . 

Berf* 



ua LaClentenx* di Salomone , 
J5rr/TNó pecca il mio tiraor.Pcr lo più il C5e- 

fà vi nccre i più fiqrti . (lo) 
Dau. Era d armi ^ e di carne va viuo monte 

Goliat j cbaftofòlo 

A la mia fè per atterrarlo vn fatto . 
Bcrf. Se non foflc il prodigio vn raro euento 3 

Più non fa ri a portento . 
Dau. E chi domò col fuon di Cetra imbelle 

Saul nel (iio furore 

Del fuo Demonio ancor Furia peggiore ? 
Più volte in Campo armato 
Arbitro mi fè Dio de la fu a vita , 
E con pietofa gloria 
Riportarne fuggendo anche vittoria • 
Ber/. Più hà ragion di temer d'auuerfòFato 

Chi fù più fortunato . 
X>w« La Fortuna del Cielo 

Non hà sù gli occhi il velo 
Ne rota a noi fatai. 
Conpefò, cconmiiiira 
Immobile , e ficura 
t Difpenfailbcne, e U mal. 

La Fortuna 3 &rc. 

scena IV. 

* ■ > 

%4btjagbe . Bgfmada. 

J\ofìrt. On qucft'occh t hò veduto 

y jTrionfante Adonia tra mille voci 
D^Amkicheil cingean lieti > e feroci » 
iAbìfn Amor da quefto core 

Non sì ancora sbandir tuttoil timore* 
Hofttt. Serena , Figlia mia y tutto il bel ri^lio 

Ve- 



Googlé 



lAttò Quarto. < n$ 
Vedrai pretto il tuo Amante 
Deporre a' piedi tuoi la fua Corona, (to! 
Ahi che gioia in quel puto! Ahi che dilet- 
tarne cón lieto pianto « 
Narrarfi i lor piaceri , e in muta lingua 
Di lòauitfìmi {'guardi , 
Di contènti fofpir , d'amie beate, 
Sii i paffati timori 

Conlblarfi^lvn l'altro i voftricori. 
sAbif. O Dio! Cara Nutrice, 

Mi dipingi infperanza il*Paradifo. ■ 
J{ofm. Mefchina ancorami fai i ... % 

Che voglia dir goder . • " ' % 
ÀI forche il tuo diletto f ; 
r v . • : r tarlando in dolci lai , 

Ti ftringerà al fuo petto, 
Saprai che fia piacer * 
Mefchina , &c* 
jlhiL Io dal Rè ftò lontana 
Perche la gioia, ò il duol non mi tradifea, 
Quando il fatai auuifo arriui in Corte 5 b 
Ma par che molto tardi . (tardi. 
Hpfm] Quel che aigogna il defio vicn fempre 
Jibif* Col farmi Iperar tann, 

Tu m'apri noue fonti a maggior pianto . 
E la fpcranza 
Del core vn'inconftanza • 
Ora teme , ed ora crede ; 
Or confida, edordifpera* 
Sempre cieca , fempre vede > 
Sempre falla , fempre vera, 
Sempre incerta nel fuo gioir. 
Chi di (pcrarc 

Non sa vn dì ben finir, 
Sente tutto il mal del bene j 

Ne 
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I 14 La Clevunt* di Salomone . 

Ne mai proua il ben del male . 
Cerca gufti , e troua pene j 
Chi fperato ilguftovale 
A far Tempre più languir. . 

i 

$ * * V * 

SCENA V. 

« 

donata . *4bifagbe . fyfmada . 

Gion. Qlam perduti/) Reginaàl Cicl,Ja Sor. 

^3 Tutti per Salomone . (te) 
*4bif. Aimè che fento l 
I\ofm. Mifera me! Che narri ? 

Comc?Dou c Adonia?Chi ci hà tradito? 
* Dimmi Gionata , dimmi j 

E prefo, Tldolmio, morto, fuggito? 
Cion. Già coronato vfeia tri liete Turbe 

E Sacre , e Militari il Signor noftro j 

Quando nouo romor d'arme , e d armati 

D improuilò raccolti 

Gelar fc i cori , e impallidire i yolti • 

L'animo , e'1 pie fol'pclè 

Ciafcuno allora , e appena dir s'intefe : 

Viua Rè Salomon . Chi'l crederia ? 

Rè Salomon? Ripiglia in rauche voci 

Con timido ftupor breue fuflìirro . 

Poi come l'ombre al Sole , e al dì le Lame, 

Seguendo i I (ilo timor ciafcundifparue. 
xAbif* O infelice mio BcnelE il mio Adonia^ 
Gion* Il mio amor, la mia fede 

In van di lui cercò col pie , col guardo • 

Io di fua vita incerto , ahi non curando 

Più libertà , nè vita, 

Fin qui venni a recarne almen vicina 
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xAtto Quarto. iti 
m La Morte, c certa già la fua ruina . 
J{pfm. Mira, Figlia, ouefei 

Il tuo furor t'accnia . Il pianto tuo ri ucla 
Quel che ne* noftri petti ancor fi cela . 
xAhif. Non parlarmi più di vita j 

Dilpcrata iovò morir, 
Adonia, caro Adonia, 
Se tu (ci l'Anima mia , 
Doucfei? Tivòlcguir. 
J{p. Andiamo cara,andiamo ouc il tuo duolo 
Sfogar tu poffa , e non fi pofia vdir . 

Non parlarmi, Sfc- 

SCENA VI. 

U Campo di Gion opportuno per moftrarc 
Salomone al Popolo . 



(pk. 

« 

f*^ Hi d'vmano fa uor troppo fi fida 
V-J In me fi fpecchi or fuggitiuo, errante', 
Ed vn momento prima , 
Tri I'applaufocomuncaro , e Regnante. 
Ma douc fuggirò ? Non è finirò 
Chi tenta di regnar le non fu'l Trono . 
E dal Trono ogni Rè per guanto fofle 
Legittimo al fa li r, cade fellone, 
E quel ch'era Tuo Regno, è fua prigione. 
Fuggirò ai pi è del Padre ? 
Che toglie a me quel,che mi die la Madre? 
AI Soglio del Fratello? 
Che per farfi maggiore , onde falirui 
Del precipizio mio fi fà fcabcllo? 

Al' 



\Atto Quarto. •* 117 
Il Regale Gouerno i Padri voftri 
Stanchi di libertà chiefero a Dio 5 
E Dio lor fece dono 
De lo Scettro , e del Trono : 
Ma a ben reggerlo poi di tempo in tempo 
Tocca a lui a delegar la degna mano , 
Che de'noftri Souranic Dio il fourano. 
Gi punì con Saule : ' 
Ci premiò con Dauide . 
Ora a Giudea difpone 
Piena felicità con Salomone . 
Dauid ve Io promette j 
Natan ve Io predice: 
Chi ièrue a Salomon farà felice . 
Tutto il Viua Dio , viua Dauide , 

Coro Viua , viua Salomone 
Sri. Terra , e Cielo , oda i miei detti 
E i fecondi chi gl'infpira 5 
E coi Popoli (oggetti 
M'oda ogn'vn che a Regno afpira. 
«... - Terra &c. 
Tutto ile. Viua, viua Salomone. 
Sai. Quefta Benda Real che al cri n mi cinge 
Con la voce di Dio la man del Padre , 
Sara Infegna d'Vtfìzio, e nondiFafto . 
r opoh, così giuro, 

Gli occhi mi cingerà più che la fronte. 

L. accetto con tal patto j 

Che di Giuftizia formi in me il Ritratto . 

Giuftma fenza fpada , 

Non che la pena ai falli miei rifparmi , 

Ma dal pugno del Reo fol prenda l'armi . 

Co/i allegro fauor per l'Innocenza 

Aura lempre il miq braccio ; 

£ aura perii delitti 

Solo 



uS La Clemenza di Salomone . 

Soloilmefto rigor della Clemenza. 

Poter, ricchezza, onor , gloria, grandezza 

Il piacer mio non cura : za . 

Quel fol che gioua altrui,;da me s apprc*- 

Vìua in pace fìcura t 

D'ozio onefto il mio Regno, to fon felice. 
- Qnefto è il mio gran contento: vtile lofta 

Al Popolo di Ietto , egli a me grato . 

Lieto vbbidifca j e regnerò beato. 
Tutto VitiaDio, viua Dauide, 
il Coro Viua viua Salomone • 
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^itto Quarto. • . n-j 

CORO IV. 

Salomone. ÌSatano. Coro di Guardie * Coro di 
Cortigiani . Coro di Topolo . Coro di Sa- 
cerdoti % e Leuiti conSadoc. 

Sifà la Cer emonia di coronare Salomone , che 
tonfile particolarmente in tre Funzioni . 

OHeirvngerlo J$ . 

CorM II Sacro vmore 

Leu. Ch' è Regio onore - 
. Il Sacro vmore 

Ch' è don del Gel, 
Già ti cangia d'uomo in Regnante 
Più grande , piùjforte , c più bel. 
Forza , e comando muta il fembiaiitc $ 
Chi va a regnar non è più quel . 



gettargli 7 Libro della Legge . 

Due del La legge che difle 

La voce del Tuon j 
E in marmi fi fcrifle 
Sul Sina a quel (iloti > 
Al Re la prefcrifTe 
Per ; prima ragion . 
Souran ch'è prudente 
E legge viuente .J 
Chi à Dio non feruirà 
Mai ben comanderà . 
Souran che prudente 

E lcg« 



no La Clemenza di Salomone . 
E legge viuente . 
Chi a Dio non fcruirà 
Mai ben comanderà . 

Nttiracclamarfo folennemente 

\* • 

O g*an fermezza • 

Seder fui Trono Rè , 

E non voler regnar per fe . 
Mai per grandezza *- , • - 

Cercar vtile, e onor 

Ma la comun felicitai 

Cosìfà 

Chi hà faper; - 
Da l'amorfi fa temer? i 
E dal timor non meno amar. 

Temer l'amor ? 

Amar fi fà il timor ? 
O nobil regnar ! 

• • • • 

Dopo il primo, e fecondo Canto entra il Ballo 
Col terzo tutti partono dietro al eoe 

prendere. • r !•*••. 
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OVINTO 

SCENA PRIMA. 

Gabinetto Reale di Dauidc. 

Dauide . ^tbtfagbe , 

**u> A Donia caro Figlio! O Figlio ama, 
A .._Z\ E così t'hò perduto? (toì) 
AW. Morto la Fama li dice , 

Ch e menzognera Ibi quand e felice. 

Teco, Signor, io piango 

La cruda forte tua, ma più la mia, [à part. 

Che ne men pianger come mia non poflb . 
•O vunque vn Figlio mi corta ogni lorFcfla? 

O Analonne ! o Adonia 1 

O Ammoni o Figli 1 o Padre! 

Quàdo degg'io col mio medefmo fattgue 

Il delitto pagar d'vn reo tumulto , 

; A f S nc A h ' io . '° 'voglia, efler non poffo inulto; 
w'/. A lui, Sire, doueui 

Vn vtile pietà q uand'era viuo . 

Se al cor non lo feriua vn si gran torto , 

Il tuo caro Adonia non faria morto . 
Dan. Non Fui Padre crudele 

Col pofporre Adonia , ma al Ciel fedele , 

Fin fui capo dei Fiali , 

Per ybbidire al Ciel , s'alza la Spada . 

F MrJ 
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in La Clenxnz* di Salomone . 
Abip. Odillici! precetto 

Di fatfft erecu; il Figlio più diletto ! 
Dau. Co;i quello fteìlb cor , che sii U fronte 
Gli hò pofto la Coronatogli aurei meffa 
Per comando del Cielo anche la icore. 
Abif. Chi toglie al Figlio il Regno, > 
Ne piange in van la morte . 
Per fronte coronata 
Più che forte priuata 
La Tomba e miglior forte. 
Chi toglie, &rc. 
Eccoti il noao Re . Soffrir non poffo 
Ahimè fi cruda vifta! [à parte.] 

SCENA IL 

Berfabea. Dauidt > Salomone * 

■ ^ • . 

Berf./^Ol ceno folo il tuo volere ha vinto, 
V j Salomon coronato, 

EilCitiile furor {enz'armi cftinto. ^ < 
Dau. Ma contro a I mio voler morì Adonia . 

E chi mi" rende , o Dio 1 . 

Delle vi leere mie sì cara parte? 

Ber/. Viuc viue Adonia. 

Salom. Subita fuga, ■*>., 
Fècon la morte fua mentirla Fama , : ^ 
Che di Fraterno fangue . \A' 
L'Alba del mio regnar tingendo infama.. 

Ber/. Or tremante fi vede . >o*r/ 
Del Popolo a l'Aitar, {tender le bractia , 
Mentre vn Afilo al fallo fuo procaccia • 

Dau. Viua , viua pentito. Or tutta fcnto 
La jùa felicità di sì bel^torno . 



*Atto Quinto . 123 
S.Sc il mio Re, le i I mio Padre è a pie cóteto, 

Allor fon io felice . 
Dau. Felice ti farà nò il goder mio, 
Nò il poter, nò il regnar j ma fvfopio 
Del regnar , del poter. Pi età, c Giultizia , 
JL'vna lèmprc le Lanci 
Softenga innanzi a te , l'altra la Spada . 
Se la Legge di Dio te fèmpre Legge , 
O bea to Pa fior , beato G regge / 
Ahi fe dal bel (èntiero 
Dietro a vani piacer, mai torci il patto ! 
Incerto perirai di tua fallite, 
Vano Ldificator del Diuin Tempio • 
D'inutile Virtù tremendo Efempio. 
Cielo tu che lo eleggerti , 
Tu lo guida a ben regnar . 
Fà in virtù delle promette 
Che tue Leggi mai calpc/H ; 
Ma ad onor di chi lo elefle 
Tutto poffa, fuorché errar. 
Cielo , &c. 

SCENA III, 

— - 

Berfabea. Salomone. 

» 

Berf.*A A Oho se tatto giàjma tutto c niil- 
xVJLSc no la fai da Ré co Adornarla , 
Sai Al pentimento fuo darò il perdono^ 
Berf. Chi a* Ribelli perdona i Rè condanna. 
Sai. Primogenito clclufo 

Merita gran pietà , sanch c ribelle . 
Berf. Chi fui Regno hà ragione 

Agli occhi del Souran lèmpre è Fellone . 
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i %d La ClemtnzA di Salomone . 
Sai. Quefte ragion di Stato , 

Che infegna. vn reo ttmor,non la Natura* 
Berf. E ch'intègnò al Fratello 

DVccidere in Abele vn mezzo Mondo, 

Se non quel nato iftinto 

Ched'elfer fdegna in Caia fua il fecondo ? 
Sai. Ed io il primo farò lenza delitto. 
Berf Se Adonia non è Rco,Dauidec iniquo. 

Salua pure il Fratello , il Padre infami , 
Sai. Lo piangea morto il Padre . 
Berf. Anche Aflfalonnc 

Comandò che viueirej e pur Gioabbe, 

Che dei Rè si il linguaggio , 

L'vccife t e fu difubbidir da faggio . 
Sai. Temerario Gioabbe,Abnero, c Amafa 

Sii la fede Real pure trafide • 
Berf. Miniftro non punito 

Col fuo difubbidir meglio ha vbbidito. 

Lodo nel nouo Rè vantar Clemenza • 

Ordina sì il perdono j 

Màa tal Efecutor , che fuo delitto 

RafTembri il tuogaftigo. A lui rimanga 

Tutto IVxTio del {angue 3 a te il profitto. 
fai Mi difarma la Pietà . 
Ber/. Pietà prima abbi di te . 
Sai. Vmano è il perdonar. 
Berf Sourano è il gaftigar . 
Sai II Perdono . 
Berf. Il gartigo.^ 
ài. £ più da Rè. 

Mi , &C. 
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SCENA IV. 

Cortile col Tabernacolo dell'Arca i 
e l'Altare di Bronzo limato nel Campo 
d'Oron, doue Dauide fagrifkò à Dio 
dopo la Pefle per ordine Tuo , e doue 
diflègnòdi far il Tempio, per eflèr il 
luogo , doue Abramo auea offerto il 
Figliuolo Ifacco ; efù chiamato dal Rè 
l'Altare del Popolo. 

ideala . Giovata . 

T TEdi Gionata 5 vedi j 
V Principe d'ifracl, Figlio maggiore 

Erede di Dauid, e Rè adorato, 

Per fuggire il Carnefice , c auer tempo 

Da morire, me fòrza 

Mendicar da l'Altare vrrpio rifugio . 
don* Confolarti vorrei con la fperanzaj 

Ma la pietà è maggior de la coftanza . 
*Adon. E douequefto? o Dio! tra gl'Infedeli? 

Tra Amalechiti ? ò Filirtei crudeli ? 

Nel mio fuol , nel mio Regno j (de) 

Métre ancor viue il Padre, e in Trono fic* 

Il minore Fratello? 

Ahrircanianonhà, non ha l'Inferno 
Crudeltà che pareggi 

Con rabbia di Matrigna odio fraterno . 

dott. Finche fpi ri fpcra, fpcra. 

Allor fà fua gloria il Cicl 

F 3 D'aia- 



i* 6 La Clemenze: di Salomone . 
D*aiufare vn cor fcdcl t 
Che de! Mondo più di (pera . 
Finche , &c. 
+4don. O Salomone! O Amore/ O Berfabea! 
Quefto, quefto ò buon Padre 
E vn parto de le Nozze , a cui le Faci 
L'Omicidio vi accefe, c l'Adulterio . 
Noninvan minacciato allora ai Figli 
Fùdi portar l'iniquità paterna . 
Tu allor Padre vccidcfti 
La tua adultera Prole . 
Tu Tamar violarti , allor d'Ammone 
Tu ilièn ferirti c in A flalonne allora 
Tu per man di Gioab spingerti l'Afta . 
Nè tanto Regal fangue ancora bafta ? 
Sì quefto moftro ancor d'vnmaggiorFiglio 
Pofpofto y derelitto, e reo innocente 
Dft quel Talamo è nato. 
Che gaftigo il peccar d'auer peccato * 
Nonhafuppliciomio la pena mia > 
Mà (lipplicio del Padre, 
Ma vendetta fatai del morto Vria . 
Sì ti veggio ombra terribile 
Che dimandi al Cicl vendetta 
Con la voce del tuo (angue. 
Già già fcuote il Teichio orribile 
Già m'accenna , che m'alletta 
Conia man pallida, efangue. 
Sì ti, &o 
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*Atto Quinti. , 117 

S C E N A V. 

•Abijagbe . oidonta. donata . 

+4b. T N sì mifero flato 

J^Tt riueggto A donia ? Caro Adonia ! 
jìdon. Milèro abbandonato 

E ancor m'ami , cmi cerchi Anima mia? 

Tanto il tuo amor conofco 

Nel punto , ch'io ti perdo ! 
jlbif. Il tempo non concede 

Ne pianti * ne querele al noftro amore. 

Ah tutto il loco cede 

Al defio del tuo aiuto il mio dolore . 
i/tdon. E che aiuto più refta à vn derelitto 

Reo di no efler reojche a vn Gràde op prc£. 

E il maggiore delitto ì : (fò 

jibif. Vieni, e piegati al Trono 

Del nouo Rè , che n otterrai perdono . 
v **<fofi .Scruiria per morir non più innocente* 

Che sìo chiedo perdon . confettò vn fallo. 
%4bif. Semi al tempo., e a la Sorte. 

Reo ti f arà più del perdon la morte . 

Vieni , vicn.cKe.t'afpetta 
r La paterna pietà 5 su gli occhi fuor 

Col pianto vfeir la vidi y e parea dirmi : 

Và ialuami Adonia , vanne y t'affretta • 
^idon. In quefto loco Augufto 
. Doue Vittime Dio chiefe a Dauide 

Poiché a l'Angelo tè depor la Spada , 

Doué inai&arua lui fi de'il gran Tempio j 

Doueilcaro Olocaufto otferfe Abramo , 

Per man di Salomon mi (beni il Padre > 1 

F 4 P*>- 
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1 18 La Clcm cnzfl di Salomone ■ 

Profani il fangue pur tanti Miilcrj . 

Patibolo a rnefia 

L'Altare, e Spettatoti 

L'Arca , e la Legge j e fia il fupplicio mio 

Tanti lor facrilcgj j 

Così 3 cosi non perderò la morte. 

Anzi la vita mai 

Tanto diletto al furor mio promette , 

Se fà con farli rei le mie vendette . to 
%Ab. Ahimè! Il rifehio piùcrefee ogni moiTìe- 

Se il pianto mio non vai , fé la Speranza, 

Dcflermi dolce Spofo anchepriuatos 

Se più di qucfto fen prezzi la morte , 

Mori , mori Adonia • 

Ma credi pure ingrato , 

Che dal duolo > òdal ferro 

Io vò morirti a lato. 
iAdon. E tanta crudeltà con vn che more! 
*4bif. Se il mite mioconfiglio 

Fu la prima cagion del tuo periglio. 

Ah fe cadeua Salomone opprelfo 

Nel folenne Conuito , 

O felice delitto t 

Tu (aluo , e Rè non temere/lì ade (lo . 

Mhiiftra non mi vuoi di tua faluezza ? 

De la pena farò fida compagna . 

La mia lìngua t'ha tolto e vita > cTronoj 

La mia lingua ti vecidc j 

La mìa lingua ti guidi anche al perdono . 
Lafcia che al duolo io mora ,c in te (òl vi- 
«^.Sc il ginocchio no pieghi a lacleméza(ua. 

Che ad alToluerfì già ftende la mano, 

Giuro Adonia, ne il mio giurar fia vano , 

Ci punirà ambidue la fua ièntenza . 
•JJon. Per te farò anche vile , e per te il capo 

Ben- 



^ [Atto Qnktc. ila 
Benché già coronato 
Chinerò a! pie del Vincitore altero; 
E il tuo bel *or (ara il mio folo Imnero . 
+Abif. Temo ? f pero , prego^ e m ango , 

Grido, piango , * 
E tutto per tao attfor. 
Viuicaro * mercè chiedi. 
Scorno credi 
Nel fenó tuo il timor ? 
Vieni, vieni, il collo piega, 
Plora , e prega , 
E fai lo col mio cor. 

SCENA VI. 

La gran Sala del Palazzo Reale con due 
Troni per Salomone , e per 
Jtecfabea . 

F^fmada • Coro di Damigelle . 

Jfyfiff. E IgKemic fiamo in Corte (vela 
* Che vuol dìreìn quel Mar, doue la 
Và mutando il Nocchier lècondoil vento. 
Salomon, Salomone 
Qui doucte cantar, non pi ìi Adonia, (ne. 
Quegli adcffocil buó Re, qucfti vnFellcr 
Vnadcl D'Adonia come cangiato 
Coro . Così pretto i 1 Regio Fato ? 
JMm. Cosìcosìhirolutoil Cielch egiufte 
Vn'altra. Nondoueafi il fommo onore 

Atjuel FigHot&'è iltnaggiore? 
Hpf*. Eiben* Dopocheregna, 
Primogenito è nato anche ilminore- 

T 5 Vdi- 



? - : . La Clemenza dì Salomone*. - 
Vditc figlie , vdite:- 

Chi tenie in Corte 

Si fòrmi vn core , 

Come la Sorte , 

Vario, eleggier, 

Fatto a piacer. 

Abbia più voi ti , 

Che paian vno. 

S'inchini a molti} 

Non ami alcuno. 

Adori (blo 

Nalcente il Sol . 

SCENA VII. 

Salomone. Berfabea. Bgfmada. Coro di Cor- 
rige imi . Coro di Guardie • Coro di 

Fanciulle . 

Sai JJL Doniada l'Altare 

/jL Qui farà tratto a forza • 
Berf~ Speffo più de l'amor gioua la forza ♦ 
Sai. Tu a la mia dcftra intanto 

Siedi Madre, e Regina; e lappia il Mondo 
Che per te fèmpife io regnerò fecondo . ^ 
• SSc vuoi che i n Soglio il Popol tuo m'adori, 
La tua pietà, ne la tua Madre onori . 
L'Ònore a chi lo fa 
Ridonda in nouo onor . 
S'è premio a chi fi rende % 
E merto a chi lo dà . 
Così i n darlo s Vftcnde 
La gloria de l'autor - 

L'Onore ^ &c. 

SCE- 
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SCENA Vili. 

^Adonia, donata. Salomone. Berfabea.I{ofmada. 
Cori di Guardie-. Di Cortigiani . 
Di DamigeL'e . 

*4dott.\ T OlótariOjOSignorja'picdi tuoi. 
Sai. V Non più Adonia. 
*4dott. Son morto. (è parte.) 

Sai. Non vuol la mia Clemenza 

Partir con l'taailtà de' tuoi lòfpiri 

Il merto del perdono . t 

Leua , leuati pur» ch'io già te 1 dono : 

Così pronto nel darlo 

Che ne meno ti corti 

L'innocente roffor d'addimandarlo . 
Serf. Ahi che tento ! (à parte-) 

tddon. Signor. 
Sai. Non efea voce , 

Che ne pur ringraziando , 

Offenda il benefizio. 

Và, e ringrazia con l'opre, e a t Vnìueffo, 

E a' fecoli venturi 

Moftra, che quanto errar, pentir ti fai > 
O meglio ancor, che non errarti mai - 
E bell'Alba d'vn Sol Regnante 
Cominciar con la Clemenza j 
E inalzare l'oppreflò errante 
Col dar mano a l'Innocenza . 
E bell'Alba , 
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1 31 La Ckmcni* di Salmone . 

CORO Vltimo: 

V 

* 

Tutti i Ori infiem . 

Sì fefteggi il gran valor } 
Su fi canti . 

Si dican pregi , e onori , • 
E i bei vanti 

Dvnpietpfo, eccello Cor. 
Sì , sì , e gran Rè 

Chi può regger fe fatto . 
Combatta , vinca , e vegga 
"Vinto il Mondo ftargU a pie . 
Felice in pace regga $ 
Maggior gloria e vincer iè . 
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IL COMBATTIMENTO 

DEGLI ANGIOLI. 

Tragedia Spirituale ptr Mujtca 

Da Cantarli nell'Oratorio di San Filippo 
Neri alla MADONNA 
della FAVA. 

Compofta dai Signor Ce: 

■GIROLAMO FRIGIMELICA ROBERTI, 

Tofta in Mujtca dai Signor 

CARLO FRANCESCO POLAROLI 
V- Maeftro della Caccila Ducale 
•iU S. Marco in Venezia. 



< 



A R GOMENT O. 

PUccò Lucifero : il fuo peccato fù di Super-* 
bia 9 e tirò [eco ntl fuo errore la terza 
parte degli Ctngioh . Quindi nacque in 
Cielo la Ribellione \ e la gran Battaglia tràgli 
Spiriti Ribellati 9 ed i F edeli ; anelli j otto la gui- 
da di Lucifero y quefti di S. Michele . Tutto fi leg- 
ge neir*Apocal'i$fe y ed in altri luoghi della Scrit? 
tura . Qualfoffe poiqueft'atto di Superbia y non è 
ancor fuor a d'ogni dubbio. E fondata opinione a 
che pr epodo agli .Angioli ancor Uberi \ e viatori 
UMifiers^iltiJftmo dell'Incarnazione ,negajfer* 
d'adorare U Verbo Ine amatolo f offe per alteri- 
gia di non adorare vn Dio Vmanat* , h per la 
prefunzione , ch'egli douejfe affumere la T^atura 
«Angelica - Comunque fifa , quefta Dotrin* di 
fon dame rito alla prefente Tragedia*cbe rappre- 
jenta il conflitto degli *4nghti con la peripezia 
de' peggiori y e fantìfic azione de' buoni ; cbefom~ 
mimftra commoda occafione di parlare dell'Ine f- 
fabile Incarnazione 9 eìtyfcita del Verbo Eter- 
no j formandone vn Dramma con vnità d'azione^ 
M luogo ,e di tempo , in onore dell'Incarnazione, 
Santijftma del Verbo Eterno 9 fen%a par tir fi dal 
fenfo della Scrittura > e de* Santi Dottori f come 
fi vedrà notatoàfuoi luoghi. 



le 
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Le Ver forte , che parlano . 

Lucifero . Primo fra tutti gli Angelini com- 
municare la luce agli altri . 

Michele-Creduto il Capo della milizia cele- 
ftc,e quel losche la moffe cótro Luci fero. 

Gabriele. Che fu il Nunzio dell'Incarna- 
zione del Verbo , ed vno di quelli , che 
ftanno auanti il Trono di Dio. 

Vn Corifeo <iegli 4 Angioli feguaci di Mi- 
chele, 

Vn Corifeo degli Angioli feguaci di Luci* 
fero. 

Coro di Cherubini, «Troni. 
Coro di Serafini, e Principati. 
Coro -di Dominazioni , e Podcftà . 
Coro di Virtù, ed Arcangeli, e fra quelli 
Coro di Angeli Cuftodi de 1 Romani Pon- 
tefici t c della Chiefa . 

V .Azione. 

EMa Battagli a degli Angioli Ribelli à Dio 
nel negar d'adorare il Vctbo Incarnato 
coglr Angioli Fedeli. 

é II Tempo: 

X^uelbreuefpaiio, che ftirono in liberta, 
in i flato di Viatori. 

I/Luogo 

21 Cielo, doue furono creati. 

AT~ 

Jpfe t f principimi viarum Del Iob. cap. 40. 
OmnehgnuVaradifi ttóeftajjimilat usili. Ex c.$u 
Michael jlar+AngtYi eius predata tur cuDrac4>ne % 

ls» Draco pugt?abat,i$>+Ar?gelieius.Apocx-i*' 
Mijfus e fi Gabriel àngelus à Dcoad Virgmtm* 

Lue 1. 

Ego-Gabriel , qui afto arac Deum . Lue I. 
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ATTO PRIMO. 

Lucifero . Michele . Coro di 

Cherubini , t Trino . 

» • 

« 

Lu.fi Verrieri alati,lnnumcrabilfchici\r 
VJT Chcfottoal cenno mio, 
Acuftodir l'alta Magion di Dio, 
Da la notte del nulla or meco vlcite 
A quefto nouo immortai giorno , vditc . 
Noifiamo, è ver, noifiamo 
Del DiuinoFattor fatture, e figli j 
Noi del Gelo gemelli , 
Noi del Fattor Dinin folo men belli . 
Mà che gioua , fe ancor non ci fa lieti 
Del Bello fuo con la felice vi/la ? 
Vifta , che a l'alme è Vita f • 
Che faziando inuita . 
Seilbelliffimo volto, 
Che il Ciel farà beato , ì noi nafeonde , 
Del bel volto bramato Amanti Amati* 
Saremo di Speranza in Ciel beati . 

Fin che Dio cela il bel Vifo , • 
Sia pur belloìl Paradifo , 
Paradifomainon è. 
Quel che appaga, è il bene amatoj 
Non c viucr da" beato 
Il goder di fola fc . 

Finche Dio. &c* 
MìcK Che più d unq ue fi ta rda ? 
Con vmiftà profonda , e vero zelo 2 

Pre* ' 



Ttymquid efi numerus mUitum eius ? Iob. ta- 
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i $8 11 Combattimento cUgìi *Ang\ oli . 
Preghiamo sii 3 preghiamo, 
Che per noi tolto al fuo bel volto il velo , 
Sia per noi Cielo il Cielo . 
Lue. Qpefta vuol Dioiche fi a la gra mercede 

Dei preghi nò , ma de la roftra fede . 
Mitb- E non è don di Dio la gloria noftra ? 
Lue. D'intiera libertà ci hà fatti degni , 
Per dare à Noi con vn arbitrio aperto , 
Anehc Ponordelmerto. 
Mic.Dio prouar la mia fede?e come?e quado? 
Lucif. Con vn degno comando . 
lAich. O Santo/ O Santo! O Santo! 
DiOjCh'ègràdein donarnómé,che buono 
Vuol, che fia premio il dono? 
Siam fedeli inuittc Squadre , 
E bear potremo il ciglio 
Ne foggetto dei noftri ardor : 
Vedremnalcer dal gran Padre 
Non mai nato il fuo gran Figlio , 
E vfeir d'Ambo l'Eterno Amor . 
Siam fedeli, Src. 
Tuttofi Fede, fede, e lodi, e onori 
Coro • Al Signor che fpande fciori 

Lafua gloria col poter. 
Vnodcl O Trino, cfoloNume, 
Coro . Che fé* Amore, Potenza x c Sa per, 
Col viuo tuo lume 
Ncilluftra à voler. 
Tutto il Coro. OTrino, &c. 



AT- 
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ATTO SECONDO. 

Lucifero. Gabriele. Corifeo degli Angioli 
fedeli . Coro di Serafini % 
e di Principati . 



I^.\/Difte?vdifte? Eccelfe menti vdifte? 
V {Ecco l'alto comando, ceco le voci, 
Che vn tuono proferì , che ter iflfc il Fato . 
In Terrei feenderà dal del più bello 
In Jembianza di Seruo il Figlio Mio . 
Vnirà in carne vmana à l'homo Iddio . 
Chi nie%* d'adorarlo è mio ribello . 
Cabr. S'adori pur , s'adori ; 

Io pretendo lonordefler il primo. 
Lue. Ad auuilir la {dignità Cclefte 

E che bUògno hi Dio d'altra Natura ? 
Cabr. Non ha fuori di fe cofa formata 
Degna di lui nel Mondo, 
Se non dà al Figlio fuo forma creata . 
Lue. E perche piace à Dio fpoglia virile? 
Ei deftina portar creata Ipoglia 
Che non veftir la mia ? 

Cabr. 

De Miflerio Incarnationis aupliciter contingit 
loqui . Vno modo in generati , fic omnibus 
oingehsreuelatumeft à principio fuéd beati- 
tudinis , i&c* S- Thom. quaeft. ^j. artic. 
ad i. 

Oportuit de hoc Myfterio omnes à principio 
cemmuniter edoceri . Ibid. &c. 



». « 
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140 B Cmbattìmento degli àngioli. 
Cabr. Nei tenebrofìrai del primo Vero 
Già fcprgo,per fua grazia, il gran Miftero. 
Verte Dio l'Vmanità, 
Perche l'Vomo de' fallire : 
Così vuol la fua pietà j 
Nafce Dio fol per morire . 
Verte, 8cc. 
Cm.ll Verbo fempre nafce in Seno al Padre, 

t. pur nafce Immortale . 
Cabr. Epernafcer mortale 

Nafcerà in fen d'Immacolata Madre. 
CMf, Donna, Madre di Dio? 
Cab. Donna e Vergine sì : quel raro fregio 

P" rà > c ^onda, (Terra. 
Che il Padre ha in Cielo,a urà la Madre in 

r -r° n T?r' c k c fo!oà Dio farà feconda . 
WfF. Felice Vmanita cotanto afeendi 

Dal fango tuo , ch'eguale 

Ala Diuinitàquafìti rendi, 

tpcrqual mcrtomai? 
<?«*.Pci :l uo merco non giàjma per fua colpa. 

Peccherà 1 Vomo , e grideran del pari 

Pietà lArrore, e laGiuftizia Morte. 

-J Jiolofterra la pena , 

H fcelòin terra a illuminar le Genti 

/wrV?Ì?£» erAm °rfarà contenti. 
Con/. L A biffo profondo 

DVn Ente Increato 
Ben mortra il Gran Mondo 
Col Nulla formato . 
Ma 

*4Ìio modo pojfemus Uqui deMjfterìo Incarna* 
r tonti quantum ad /pedala conditiones; & 
Jic non emnes Angeli à principio de omnibus 
lunt edodi . S. Thom. loc. cit. 
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Atto Secondo . 141 
Ma pofla è maggiore 
L'aucrfi cangiato, 
A forza d'Amore, 
In gloria il peccato • 

Coro di Strafini , e Principati . 

* 

VnSera- Il Redentor s adori , 

fino • La gran pietàfreanti 
De* fuoi beati Amori , 
Prima, che in terra, in pel. 
Qucftg ci rende felici , e Santi j 
" Chi non l'adora , non è fcdel . 

Tutti in- Il Redentor s adori , ^ - 

fimo . La gran pietà fi canti 
De' Tuoi beati Amori, 
Prima , che in Terra , in Gel • 
Quefto ci rende felici , e Santi 5 
Chi non f adora , non è fcdel* 




AT 
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ATTO TERZO. 

* 



Michele. Gabriele. Corifeo digli Angioli 
Infedeli . Coro di Dominazioni 9 
e di Vodeftà. 



/v/it\T%Ei.CeIefti Campion la terza parte 
jL# Abolirà di fellonia non lieui icgni? 

E v'ha chi tace ancora \ 

Mentre col canto il Redentor s'adora ? 
Cor .Non è telÌon,ch'il proprio onor diffende. 

Con rvmanarfi Dio , troppo s'abbatta . 
Cttbr. Vedi, quanto t'inganni: 

Con prender carne vmana , anzi s'efalta. 

Dio , che voponon hà di più inalzarfi , 

Anche inalzar fi può, conabbaffarfi . 
Ccrif. Se à Dio piace far grazia a fVorao , 
Lo può far 

Senza Icender dal Tuo Trono : 
Bafta, baftaalfuo peccar 
La pietà dVn gran perdono , 
Se à Dio, &c. 
Mìch. Ei vuol nafeer, e patir, 
Vuol languire, e vuol morir • 
Cor. E da gli Vomini l'uoi , fatto mortale , 
Abbia inchini 3 ed onore al merto eguale • 
Gabr. Noi noi verremo i primi 
Ad adorarlo in Terra 5 
Annunziando la pace , e il dì fatale\ 
Ai Faiior canteremo il gran Natale. 
Corif. Mafcctà fra Pallori ? Al Redentore . 

An- 
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*Atto Terzo . \ 14$ 
Anche quefto mancaua egregio onore . 
Gabr. Anzi tra bruti, e nudo efpoftd al gelo , 

Sotto lacero tetto in vi 1 Preteppio ♦ 
Corif. La fa Iute del Mondo, 

Con pace del fuo Amor, tanto non vale . 
Mich. Valevn vagito fuo ,. vale vn fòfpiro 
A rifeattar più Mondi j 
Epervnlòlo, e ingrato 
Darà il Sangue, l'Onor , l'Alma, la Vita. 
Tanto ama il pcccator , odia il peccato . 
Corif. E de gli Angeli Tuoi l'eterna forte 
Forfè non compreria con la fua Morte . 
Ah non vo' credere , 
Chea fin si ignobile 
Vn Dio conduca f vmano Amor : 
Se in terra feende , 
% E carne prende , 

Dio non adoro , che nafee, e muor. 
Ah non , &c. 
Gabr* Non fi può chiedere 
Fine più nobile 

Di quel , che vuole Diuino Amor. 
Sed'Vomo prende 
Dio le Vicende , 

Vo'adorar Dioiche nafee, e muor. 
Non fi può , &c. 

Coro di Domi nazioni , e di Todeftà . 

( Menti 5 

Due del Sì, quefto e il Dio ? che illuftra l'alte 
Coro. Ch è ftrada,e guidale verità a le géti 
Vndeì A lui negli alti Cicli 
Coro • Gloria , ed onor : 

In terra pace agli voraini fedeli j 

A* perfidi infedeli 

Morte , 
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i _J4 V Combattimento deg li Angioli- 
Morti , ed orror . (menti; 
rff /Si .queftoc il Dio,cheiIluftra l'alte 
Ceto . Ch'è ftrada,e guida,e verità a le géti. 
71fw il A lui negli alti Cieli 
Cero . C loria , ed onor . 

In terra pace agli vernini fedeli > 
A* perfidi infedeli 
Morte , ed orror . 




A T 



ATTO QVARTO 

Lucìfero ; Michele . Cereri Virtù . 
e d' \Arcangioli! 

Lucif.f^ He più grida? che più minaccie ? 
. \j Morte à voi j morte , ed orror . 
Troppo tardò la foffèrenza mia : 
E' già meco del Ciel la miglior parte 5 
La forza ornai s'adopri , e cedi l'arte. 

Mie. Ah Superbo .'Ah Fel !on ! 
Lu. Se vn* Vomo adori , 
Tu vile , einiquo fei , non io fupérbo . 

hi. In Virtù di quell'Vomojancor non nato 

r D .ì l } u ? àrdìr frangerò l 'orgoglio ingrato! 
lue tf. Seder eguale à Dio 

Mi vedraijtuomal grado. Ancor te ignoto, 
Chi fei tù , chi fon io ? 

ConTAltilIìmo la voglio. 
Salirò di Cielo in Cielo , 
Panerò le Nubi aiterei 
De le Stelle, e de le Sfere 
Farò bafe al mio gran foglio . 
Con l'AItiffimo &c. 
Sederò fui Monte Santo 
D'Aquilon nel fiero lato } 
Jì quell'Ozio fiio Beato 

•G Tur- 




ìn Coclumtmfcendam 3 fuper aftra Dei exal- 
tabofolium meum . Sedtbo in monte Teftumenr 
ti inZateribus aquiloni;: afeendatn fuper clt'u 
tudinem T$ttbium y Simili* ero *ihiffimo . 
Ifaic-14- ■ 
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146 11 Combattimento degli ^Angioli . 
Turberò col mio cordoglio . 

Con rAltiifimo la voglio &c. 
Mtf&.Poiche Tempio crror tuo non hà più 
Senri , {enti, infelice , [emenda , 

De l'altiera follia la pena orrenda : 
Drago immondo d'Auerno 
T auuolgcrai tra Fiamme in (empi terno . 
De T Vomo Dio il gran Nome , 
A' cui nieghi piegare or le ginocchia t 
Con paHof uggirai vile y e tremante . 
Giàconvmane piànte 
Veggo Donna mortai , che ti calpefta, 
Infranta al liiol la temeraria Tefta . 
Lucif. A la proua , a la proua . 

CV miei Guerrieri,a Tarmi « 
Micb. A Tarmi , a Tarmi , olle fedel di Dio > 
Su feguite le voci , e '1 brando mio* 
A' battaglia, à battaglia. 
Il petto non armi 
Nè pia/Ira , nè maglia j 
S'inuochi per armi 
Il noflxoGesù . 
Sii contra i feroci 
Ribelli Giganti, 
Con vmili voci 
Quel Nome fi canti j 
Che tardafi più? 
A* battaglia &c. 

: Cor* 



Factum eft?r<elium miguum in Cvlt * Michael 
& sAngtli eius praeliabantur cum Dracene % * 
& Brace pngnabat . {pc. Apoc- e iz. 

VocatumeftTS{omeneius lefus , quod vocatum 
eft ab ^Angelo % priufquw in vtcre concipe* 
retar. Luc.c. i. 
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%4tto Quarto . 147 

Coro Ai Virtù % e di %Ar cariceli . 

Tutto il Gesù, Gesù, 
Coro. In tua Virtù, 
Ocsu, Oesu, 
Gioua pugnar, 
Vn del Che vai coftanza ? forza , e valore 
Coro Solo il tuo Nome sa trionfar. 
Vn altro Anche degli Angeli Tu Saluatote j 
del Coro.. Che anche pria dcflTer Tu puoi {al- 
Tutto il Gesù , Gesù, uar ♦ 

Coro. In tua Virtù, 

/ Gesù, Gesù, 
Gioua pugnar, 

G % AT- 



Et ter clamato^omirte 1ESVS , conuerfus tft 
Lucifer in Draconem. S. Bernardino da Sie- 
na. 

•Angeli Saluator-y Uomini s ; Sed Hominis 

ab Incarnatone , Angeli ab initio Creatura f 
S. Bon. 
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ATTO QVINTO 

Gabriele. Corifeo degli Angeli Fedeli . Corifeo 
« degli Angeli Infedeli . Coro d'angeli , e 
frà quefti i Cuftodi de Romani 
Tontefici , e della Cbiefa . 

Corifeo d* Olam vinti , pimè , fiam vinti , 
*Ang.Infed.^% Qual folgore cadendo, 
Precipitò nel fondo 

Bel tenebrofo Mondo il Duce noflro ; • 

OimèJorridpmoftroIOimè ! già fcco 

Tutti ci trac nel precipizio orrendo . 

Addio Cielo 5 Addio Steli. .... 

db; Vittoria , Vittoria ; 

Viua viua il Noftro Dio r - 

Gii {confitto è il Drago Indegno, - 

* Già ficuroèilfuobel Rcgnoj 

Per Noi certa è già la Gloria. 

Vittoria , &c. 

Corìf.d' Vittoria , Vittoria , 

d % *Ang. Viua Dio , viua il fuo Crifto : 

Ved. Pria di nafeer , egli hà vinto 5 

I Giganti hàiolaeftinto 

La ventura fua memoria . 

Vittoria, &c, 

,> Cab» 

TroieHus eft Braco Me Magnus , Serpens *An~ 
riquusj quivscatur Diabolus, i&Satanas, 
Apoc ii. 

Et cauda eius trabebat tertiam partemStel- 

larum Codi. ibid. 
Tutine fafla eft Sa/us^Firtu^ &i Qggnurn Dei 

no/tri , & Vote[tas Cbrifti eius ■ Ap- u. 



\Atto Quinto . 149 
Cab. Il Bambinluminofoin Gel vederti 

Scefo da l'alto à fulminar quell'Empio ? 
Confaci mezzo dei due capi eccelfo apparue 
de 3 Fed. Véne 3 vide,pugnò 3 vinle >e difparue. 
Gabr. Torto che giunta-ita 
La pienezza de' tempi , 
Lo riuedremo in terra 
Auuolto in vmil panni 5 
Per popolar d'ofpiti nuoui il Cielo,' 
E riparar de la V itteria i danni • *• 
Corif. de O* MirabiI portento f 
Fedeli. L'Altier , che de fAltiffimò la fède 
Scuoter voleua, ad vn Fanciul poi cede 
Gabr. Tremerà al mo vagito : 

E non lòlo al fuo pie . che aura dal Padre 
Tutto l'alto poter ,tninerà il collo 5 
Ma vbbidiente ancor la torua fronte 
Al cenno piegherà de TVomo pio , 
Che farà del ilio Mondo 
E creato, e redento il Vicedio. 
Corifeo Spirti voi , età fatti Santi 
de 9 Fedeli Dal Bambino, ch'adorarte ; 

Deponetegli Archi, d'Afte, 
Ritornate ai dolci canti , 
E voi prouidi Curtodi 
Ch ei deftina a la fua Chiefa , 
A l'onordela difefa 
Su preceda onor di lodi . 

G $ Còro • 



Ipfi vicerunt eum propter Sanguinerà +4gni 
Ap.loc.cit. 
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toro d'angioli Cuftodi de Romani Tonttfci, 

e della Cbiefa . 

tutto il Bel l'onore, c cara forte ' » 
Coro Cuftodire il. gran Cuftode 

De le Sante Eterne Porte. 
V >; del Vn fra gli altri , che iòurarta 
Coro . Con tal merito di lode , 

Che lodar per tutti bafta. 

'. * * * • • • 

* * * • t * » « • » 

<4%* Voci informi di Madrigale. V 

Ha il Nome d'Innocenza, 
jyin manza ì coftumi , 
D' Innocenza ha la mano , il cor, la mente. 
Tanto la Iza pietà , zelo , clemenza , 
Quanto 1 accorta ai Numi . 

" A l'or viurà , che al fuo corrotto [mondo , 
Seder fi vegga ad ottener perdono 
La Virtù in carnee V Innocènza in Trono . 



FINE. 



IL TRIONFO 

DelU Bellezza, della Grazia, 

della Virtù 

E fare fio nelle No^ 

D'ESTER là più degna Vergine 
del Popolo Eletto, 

Con ASSVERO il maggior Mo- 
narca del Mondo , 

ORATORIO , 

Cantato dalle R.R. Madri Odolinc 
di Vienna nel giorno di 
S. ORSOLA . 

Alla prefenza delle Aug.me Cefaree, 
e Regie MM. e di tutti i Ser.Figli. 

Dedicato alla S. 2{. M. 
Della Regina VVilelmina' Amalia 
Spofa dell'Auguftiflimo Rè de* 
Romani dalle ftefle Madri. 

Porto in Mufica dal Signor Carlo 
Agoftin Badia . 



« 



/ « 



X 



f ■» 
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• Hi 

ARGOMENTO. 

A S fusto Monarca delia Terfia dopo 
gli auuenimenti della Bigina Vaftì^ 
tardaua a maritarfi . Furono rac- 
colte da tutto il vaftijfimo Imperio 
le più belle Vergini , e fatte vedere al I{à . 
Frà quefte fi trouò E/ter Fanciulla [opra tut~ 
te beUijftma , nata <fel Topolo Eletto di Dio . 
Se ne inuagbì al primo afpetto il cuore dei 
Monarca , e fà /celta per fua Spofa , e tem- 
pre da lui amata cotanto] , che potè poi fer~ 
uire alia falute di tutta la fua Gente 3 come 
fi legge nel Libro Sacro d'Efter • 




G < le 



Le Perfine che fagiano. 

Attuerò RediPerfia. 
Eftcr che fìì poi Regina ^ e Aia Spofa* 
Amano fauorito del Re Attuerò • 
Mardocheo Zio d'Eftcr* 
Rachele prima Compagna, poi Damigella 

d'Efter Regina, 




4 

FRI- 



PRIMA PARTE. 

jim*n9. ^Jfuero . EJìer . Marfoebct. 

Efebei e . 

j£ m , £~\ Ran Rè , che fotto il Cielo (vedi , 
\Jf Fuori de la tua Reggia egual non 
Ne in dignità di Serto , 
Ne in valore di merto , (lo 
Da quel fanguc, che inno/tra il mortai vc- 
A lo fpirito Auguftp , 
Il poter , la virtù chiedono Eredi . 
Deui a 1 Trono v ctuflo , 
A la pace del Mondo , a i noftri voti , 
Al comune defio Figli, e Nipoti. 
Immagine piti bella Iddio non ha 
Qui giù inTerra d vn |ran Rè . 
Fa maggiore l'vmanita , 
Fi (pauento agl'inimici , 
Efàifudditi felici :; : 
Conprodurfimiiiasè. •'. 
Immagine , &c. 
jtf. Miglior Spofc non amo , 
O mio fedele Aman , che le mie glorie . 
Maggior frutto non bramo; . 
Dal Regio fangue mio 
Che Trionfi di Regni , e di vittorie» 
Col bel nome di pio 
M'incoroni la Pace , . . 
E Cupido per me fpenga la Face. 
Vn Monarca altra Catena , 

Nó hi da temcre,che quella d'amor 

G 6 In 



116 II Trionfo della BtHcffl , 
In vano 

E (entrano ' ■ 

Se vn Crine raffrena , 
Schàfudditoilcor . 

Vn , &o 
\Am. A la felicità de'ferui fuoi 
Seme, Signor, chi regna. 
Di (beceflòri Eroi 

Bi fogno hà picche d altriRcgni il Trono. 
*Af. Vn gran cuore non degna 

D'auer da la Natura il Soglio in dono. 

Pria Condottierdi vincitrici Squadre 

Vò farmi Rè con !a mia man, che radre. 

Ad illuftri fatiche 

Dianfi f età più del valore amiche j 

Aura fenilripolò 

CurediSucceflTore, ozjdiSpofo. 

Niente meno che darmi, e di configli $ 

Per tempo vn lauio Rè s arma di Figli • 
•Af. Virtute fece i Rè , virtù i conferua • 
%Am. Oda quanti perigli 

Vn Erede ficuroi Rcpreferua! 
*Af. Elcconquiftc? E Tarmi? 
*Am. Vn Regio Infante 

Metti a guardia del foglio : 

Poi de le Augufte piante 

Fà fratello chi niega al giufto freno 

Piegar la tefta $ e fui rtlbel terreno 

D'ogni capo fellon fpczaa l'orgoglio . 

Senza amor freddo è il piacer 
De l'auer 

Per ifpofa la beltà. - 
Che beltà fia degna poi 
i rapir co 1 laccj fuoi 

r Ad 



TdrteTrìaiaì m 
Ad vn Rè la libertà ? 
Senza , &c. 
jlm. Sire,dal Mondo tuo tutte raccolte 
Son da gran tempo già tra queftc Mura 
Le Vergini Donzelle , 
Che il volto . e la virtù fanno più belle . 
Degnale tù d vn guardo.Eh che?Frà moh e 
In cui ftancò Natura 
Tutte del fuo poter l'arti viuaci , 
Non trouerai cui dir : Tù , tù mi piaci ? 
Manda involtoa tantebelle 
Il configlio de* tuoi {guardi ; 
E fà poi giudice il cor. 
In mirando or quefte , or quelle > 
Se non brami, fe non ardi 
Fuggi sì per fempre.amor . 
Manda , &c. 
%AJ. Tutte dunque le efponi in vaga Schiera 
Ne làSalaReal, doue il dettino 
• De i Popoli pronunzia il labbro mio , 
Prima che quefto dì chiuda la (èra . 
*4m. Al tuo Legislator cenno m'inchino', 
E ad vbbidir m'inuio . 
Numi del noftro Rè prolùdi amici , 
A voi tocca di farci oggi felici . . 
~4f> D'ogni laccio vò andar iciolto l ' ! 
Fin che trouo vn sì bel volto • 
Che fù degno di legarmi . ■ 1 
E frattanto •;**■•' 
De le Trombe al fiero canto • ^ 
Voglio amar la gloria , e l'armi • 
D'ogni , &c. 
E/t. OZio diletto, òmio fecondo Padre , 
Che grand'vopo ti chiama - 
Fra tante gelone d'occhi , e di Spade ? 

Tan- 



j 5 8- Il Trionfo delia Mexx* , 
Tatui fifehi nò? 1 vai 
Di vedermi ii aver: 
Mar. Nò non teme ' inoi tal 

Chi a Dio folccica piacer. 
Figlia , timor non cade 
In fendi chi ben ama. 
Cuftodic amor delude , evince fquadre. 
Tranquilla afcolta , ed vmil mente altera 
innalza ic fperanze infin fui Trono . 
cifrano gentil, chevifion, che dono 
>ù dei Cielo cortefe, e immago vera 
D'auucnire felice , 
TcSpofa, te Regina oggi predice. 
Crede, e giubila in tutta fanima 
Ogni affetto, ogni penficr. 
Se pur dubita vn grandefio 
E la fpeme talor dilani ma , 
; La fidanza, che mira in Dio, 
Sa bé certo che vede il ver. Crcde,&*c. 
Eft. Conceder non vorrei tanta allegrezza 

A fognata grandezza . 
Mar. O quai mifteri , ò quanti 
De fogni ne adombrò nel dubbio lume 
Dlfracle il gran Nume! 
Eft. A Giacobbe, a Giufeppe, a'Padri Santi 
Manda il Cìel fogni veri j 
Ma faiiuenture mie, faggio, tu credi 
Elette al grande onor d'etfèr mifteri ? 
Mar. Vuol Dio , che in Trono fiedi ; 
Figlia, non dubitar, maggior Regina 
Pi quante il Mondo adora , 
E chi cotanto onora 
A picciol co(e il Ciel mai non de/Una . 
Eft, Sì sì a Dio piaccia ch'io regni 
Se regnar deggio 



Tar te 'Prima. 1^9 
Sentendo al Gel . 
Non è Rè chi hà tatti Regni . 
Non chi s'alza in maggior Seggio 5 
Ma chi al Cielo è il più fedel. 
Sì sì, &c 
Mtr. Vado , è ti lafcio , o Figlia , 
Confperanzc fi belle. 
Tcco fletta configlia , 
E con le catte tue fide Donzelle 
Manda al Ciel tra* fofpiri Inni deuoti. 
Rendi certo il prefaggio 
Del Diuino Metraggio , 
EilgranCelefte don compra coi voti. 
"Se ben certo è chi ben crede 
D'ottener da Dio mercede , 
Deue fempre temere , e pregar. 
Cor che predirne 
Offende il buon Nume . 
Chi (pera tremando , 
Chi fupplica amando , 
Dio sforza a donar . 

Se ben, &c. 
J{ae. Feliciffima Vergine, il mio amore 
Già fi cangia in onore. 
In vece di più amarti , 
Da compagna fèdel j qual vmirierua 
Già comincio, Regina ad adorarti , 
tft. Rachele amata, oflcrim % 
Il primiero tenor di fida amica. 
Speriamo sì j mà a le fperanze tutto 
N on s'abbandoni ambiziofo il core . 
3{ac Doue mai di beltà più raro fiore , 
Doue grazia d'amor così pudica , 
Può ritrouar del Rè l'occhio amorofo ? 
Da qual feno afpettar piti nobil frutto f 

Edo* 



t Ko ci Trionfo della Bfìkzw r 
li dopo va bel ludor più bc! ri polo? 
Trà le belle tù già regni , 
. Di virtù porti corona 5 
Che più refta per regnar ? 
Degna tù di Regio Letto 
Con Tardor di giufto affetto 
Sol vn Rè tù deui amar . 
Tra le , &c. 
Jiji. Vedi quante beltà sarman di rezzi , 
Edilufinghe, e d'arti 
Per far del Regio cor ficura preda . 
Vuoi che ognuna a me ceda? ! 
O vuoi fognarti 

Che per me tutte il fauio Rè difprczzi f 
fyte. Il Rè ti veggia , efepininfen glirefta 

E cuore , e libcrtatc ogn'altra elegga . 
Eft.Nè da ingemmato crin, nè d'aurea vefta 
Per man d induftrc vanità non voglio 
Che trasformata il mio Signor mi vegga . 
Con inganno anche innocente 
No sò comprarmi nè pure il foglio. 
Vò di fede ornar la mente , 
Non di pompe il crine , e il fen . 
Vòd'vn vmile feren (ghó. 
I-a fróte adornarmi . e non d'argo-' 
Con -, &c. 

fyic. 1 ù quanto adorna men, farai più bel la 
Se aggiungi pompe a quella 
Che {pieghi in volto ognor fiorita , e viua 
Prrmaucra natiua 5 f 
Se quel vago tefòr'dc' crini biondi 
Co tefòri ricopri. 

Per dar grazia a le grazie in van t adopa. 
Tù beltà con beltà celi , e confondi , 
E ha femprepiù bel quel che nafeondi . 

Per 
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Varie Prona; *6"i 

per vincerle piùbellé 
Beltà nendei cercar fueridite. 

Come il fol vince le Stelle , 
' * ' Così tù mandi fplendor , 
Che d'ogni altro e vinato* 
Dal bel capo al vago pie- 
; v; Per , &c. 
Eft. Non mi gonfiar con frali lodi, «Vane 
La vela sì de le fperanie vmane . 
Per ben fperar chiediam tutttc mercede 
Al donatordc i Troni. 
Di preghi fi coroni 

La fpeme , e l'offra a Dio lincerà fede . 
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i Cp V Trionfo della Bellezza 




a. del Su con menti , ? por dcuoti 

Coro r , 'Porgiam preghi , incenfi , èVatt' 

Al buon Nume d'Ifrael . 
Mft: ,,• Sì t'adoro, o Dio d'Abramo , 

Dio de i Regi, e Dio de! Gel . 

Se in foccorto oggi ti chiamo , , 

t r /j^H'nfpondU.yttcpr fedcl . .... 
T a a t ti Si t'adoro, o Dio d'Abramo , 
Cero. Dio de i Regi , e Dio del Ciel . 

Se in lòccorlòoggi ti chiamo , 

Dehril'pondi a vncor fedel . 
Eft> Tù ch'ai in mano il cor dei Rè , 

Tù amor fpira al Regio cor . 

Fà ch'io piaccia per tuo amor. 

Fa ch'i o regni fol per te. 
Tutto il Tù ch'ai In mano il cor dei Re 

Tù amor fpira al Regio cor , 

Fa ch'io piaccia per tuo amor. 

Fàch'ioregni fol pertè^ 



Fine dclUprimaParte. 
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PARTE SECONDA. 

*Amano. ^Jfuero . Eller. Mardocheo , 

Rtcbck . 

%An. rVAmor le merauiglie 

Ecco,Sire,quì vnite , ecco le belle 
De le Grazie iòrelle , 
De la fletta beltà più care Figlie* 
Nel Ciclo d'amor 
Ctafcuna è vna Stella • 
Mcrta ognuna il cor dVfl Rè . 
Màfolchi hàl'onor 
Di più gradire a tè 
Quella e la bella. 

Nel , &c 
*Af. Quanto può fare in Terra 
DelabeltàdelCielpiùccrta fede, 
E l'occhio mio contépta, e il penfier vede. 
Pur damorofc guerra 
Non fento ancora al fen colpo , òfcrita f 
Ne bella ancora a darle il cor m'inuita. 
Sento folo vn tal diletto 
Che da i occhio manda al petto 
Vna gioia lènza ardor • 
E vn piacer di loia viltà 
Che non palla a far conquida 
Né dell alma, nè del cor. 
Sento , &c. 
^m.VedijSigno^quclla chein treccie bionda 
Tante grazie del Cielo , e d i Natura , 
Non moftra , e nonalconde 
Con arte di piacer 5 mà di sè ornata 



j*4 % lì Trionfo della Stiletta , 
Di se ftefla fìcura 

Cérca col merto fol d'eflèrti gràta?(Amanò 
%Af* Ahivifta! ahi qual bellezza! Amano, 
Perdo la libertà , già il fen ( la fento ) 
M'apre con dolce forza . 
Già, già il renduto cor prende con mano'. 
Già con caro ardimento 
Al Tuo piacer lo sforza . 
Gii parlando ingenti! vocé ammiranda 
D'amarla gli comanda . 
Vieni . o bella . 
Tu (ci quel la 
Che mi leghi 
In gradita Ichiauitù. 
La bellezza che fi vede , 
De la grazia mi fa fede, 
De l'amor, de lavimi. 
Vieni ? &c. 
Xft. Sire, dirti dourei , cnc in me non regna 
Ne grazia , né beltà , nè virtù alcuna 5 
Ma fe del piacer tuo tù mi fai degna , 
L'onor de la tua (celta ingrata offendo 
Con modeftia importuna 5 
E indegna più con lVmiltà mi rendo • 
Il tuo amor che mi fa grande , 
Mi fa degna d'ogni onor . 
Ogni ben da te fi lpande j 
Ho beltà, grazia, bellezza, 
Se tale m'apprezza 
De i Regi il maggior . 

Il tUO , &TC 

Mar. O Nozze al Cicl gradite / o fortunate! 
Cinga pure, o gran Re, le tempie amate 
A la di ettaSpafa 

Col Diadema Rea! mano amorofa . 

Quel 




Tarte Seconda l i6$ 
QnclDioi che le ordinò, le benedice. 
Di figli Eroi feconde , 
Di pacifici onor , di fante glorie. 
Di Trofei , di Vittorie 
Su la Terra, e sii l'onde » 
Quel Dio , che le ord ino , già la predice • 
Scuota pur l'inuida face 
Ladifcordia, e il rio furor. 
Con bel nodo a voi la Pace 
Stringerà le mani , e il cor . 
Scuota , &c 
kA[. Principi, che al mio Soglio 
Di coronati Eroi fate corona , 
Qjicfta , che la mia man d'oro incorona, 
Eia voftra Regina , io così voglio . 
*Af. Siedi , ò bella, in qtiefto Trono. 
E/e. Io m'inchino al Regio pie. 
*Af. •« Sci Regina. 
Eft. Sema ionio . 
* z.' CosÌTuole vn vero amor- 
Af. ' Orti ftringo cara al petto 3 
Eft. Ora cedo al Regio affètto , 
A/. Chetufeipartedimè , 
Eft. Che fon'io parte di tè. 
à 2. Che fiamdue, madVnfol.cor. 

Siedi , &c. 
Hgc. Popolo caro al Ciel, Gente fletta, 
Dal cui bel fangue eletta 
Fu la Spola Regale 
A fecondar le più fublimi vene, 
Che di fpirto immortale 
Auufuino fra noi forme terrene } 
Onorate ^ol gaudio i Regi amori. 
Dian tributi d'applaufì e lingue , e cori. 
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166 II Trionfo della Be UcTza , 

: ' Sù Compagne j> che ii Cieio ne inulta 
Al piacere, al gioire, al lodar. 
Col Tuo gra Spòfo già fcn va vnita 
La noftra Bella a godere , a regnar. 

Tutto il Sù Compagne , che il Cielo ne inuita 
Coro . Al piacere, al gioire, al lodar. 

Col fuo gra Spofo già fen và vniu 
La noftra Bella a godere, a regnar. 

Penfier follecito non torni più, 
le.. Fia eterno il giubilo di qucfto dì. 
« ' iK Grazia belliflima con gran virtù , 
Trionfi amabile Tempre co$ì , 

Tutto il Penfier fol lecito non torni pi ù , 
Cor* . Fia eterno il giubilo di quefto dì . 
Grazia belliffima con gran virtù 
.Trionfi amabile fempre così . 
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GESV 

NEL PRETORIO, 

O' Sia 

V Innocenza giudicata 
dalla Malizia , 

ORATORIO 

Per cantarfi dalle Reuerende Madri 
Orfoline di Vienna , nel gior- 
no del Sabbato Santo 

SANTO SEPOLCRO , 

Porto in Mufica dal Signor CARLO 
AGOSTINO BADIA, 
Componitore di Mufica di 
5. M. Cefarea . 
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Argomento. 

» 

Dducunt ergo IE- 
SVM s Csifhs 
in Pr storiar» , 
Ersi sutem ms- 
è . Et ipfi non introiué- 
unt in Prstorium , *>/ non 
ontaminsrentur , fei vt 
nsnducsrent Psjchs . 



E si uh ergo Pilstus sd 
os f or ss, (fdisit y fgc. 



H 



Con 
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Con ciò che fegue fino 
al punto . Tmcergoappre- 
hendit PiUtus 1ESVM, ©* 
pégelUmt . S.Gio.Cap. ig. 

i9- e negli altri Santi Euao. 
geli/li * 

* ■ ■ 



V 




, 3.» 



» * 



» « 



• \ 



t E 



Digitized by Go( 



LE PERSONE, 

che parlanp. 

% 

{&)$.Gmanni ApoftokTdi Ietto del Reden» 
tore', che folo tu prefente alla Pailìone . 

(b) 1%i$0dtm Difcepolo del Signore, mà oc* 
coleo per la tema de'Giudei . 

(c) 'Pilato Prc/ìdente Romano ia Giudea). 

Caifas Pontefice degli Ebrei . 

Maria Ckoft vna delle affittenti della B. 
Vergine . 

UjDifrìpuÌMt autem Uh eratnotusTontificL 
fa introiuit cum IESP . Ioan. cap. il. 
Btquividitjteftimomumperbìbuit c. 19. 
{b)T(icodemus , quiventrat ad lESVMnoSo 

primàm. Ioan. cap. 19. 
[ 4 OS* **** Tonti ft* ami illius . Erat autem 
iCaipbas , qui conftlium dtderat hdais: quia 
tMpcdit vaum borni» tm mori prò populo . 
Ioan* cap. 12. 

, H z Livi* 
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Liuia Mog He di Pilato . 
Vn Bandi t ore Remano . 

» * • - v_ 

■ 

le Turbe Giudaiche ' * 

' - . • i • - • 

; li LuOgO . 

Il Cortile di Pilato , doue accorfe la pen- 
te àd'alpefta'fp là Sentenza idi Gesù Na-* 
aareno. 



• 

L* Azione . 



V* ì 



E 5 la Sentenza di morte pronunziata con- 
tro del Saltatore innocenti tfìmo : . 



II Tempo J 



La mattina del Venerdì Santo, poco prt - 
«a dell'ora terza . 



* * * ' . 

4 , 



» 1 » * * \ ... 4. ' • ■ 
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NEL pretorio; 

O' fa 

L* Innocenza giudicata 
dalla Malizia. 



PRIMA PARTE. 



Wc.f*\r*nXO alRedentor caro Gtouanni 
Conlbla i noflri affanni . 
Ahimè che fia? chefperi 
Del buon Gesù , che fra catene afpetta 
Da Pilato fentenza, 
Non mai Reo d'altra colpa , 
Che d' illurtre innocenza ? 
Gì*. AhNicodemo, nelGiudicio Vmano 
E* pure il gran peccato 
Quel non auer peccato! 
Incolpato l Virtù, che col fonoro 
Romor de beneficj * 
Faccia popolo , e geme, è vn tal delitto 
A mirarlo dal Trono 5 
Che non troua pietà , non che perdono ♦ 
Non fi affai u e vn Vomo in Corte, 
Qiiando è Reo di gran Virtù ; 
C&c in Giudicio non fi chiama 
A dar conto di tua fama : 

H 3 Reo 



174 Gesù nei T fetóri* . 

Reo fi ti con arti accorte 
Sol perche non viua più . 

ffj}} 5 1 " fto » ll faggio, i;innoccnte,iI Santo? 
CIcoje,apputo 1 Innocente,il Giufto. 
Jl banto, il Saggio hà da temer fupplici. 
v.ni dona I alma à fa vendetta , al gufto; 
Chi la vende al valor d'empj guadagni , 
Quello ha grazia, efauorc, 

Fochi Giudrci in Terra 
Po/fono condannar gli vmani eccelfi , 
- £ non infieme condannar fe ftefli . 
Bensì al punire rna virtù van molti 
jp accordo al fuo gafflgo , 
Perche a quel paragon da inuidia morir 
Godon punire infieme i lor rimorfi . 
Ne le Corti così và . 

I Miracoli fon Magie, 

II Profeta è va lèduttor . ' . 
E malizia la bontà, 

Son Politiche l'arti pie , 
Chi corregge è il pcceator. 
Ne le Corti &c. 
C Ito. E le Turbe pafeiute à mille, à mille 
Con due prodigi ? E i tanti 
Tolti à le Febbri,cd aiDemoni.e i Morte? 
T^te. Afpctto che coftor lena , ne vifta , 
Nè vdito abbiano più , ne pie , ne mani 
Per liberar co' benefici luoi 

II lor Liberatore in sì grand'vopo. 
Gio- Per Gesù trionfante 

L* altr' icr vedette il Volgo 

Fargli 



Trima Tariti 
Fargli de'Manti lor Aiolo ale piante > 
Sfrondar le Selue, ed' Alberi Idumci 
Arzan f i per la via verdi Trofei . 
Per Gesù prigioniero , 
Quai lingua oggi s'affanna 
Di quelle tante , e tante , 
Che eli cantaro il Trionfale Ofaona ? 
Cito. Pur troppo è vero , 

Sin che ha fperanza il Mondo onora » 
Ma al cangiarfi de la fortuna 
Nel benefico f che s'incenfa 9 
II più grato £iù à lui non penfa j 
Ckfcnedun altro il difonora • 
Pur &c. 

7{jc. E' Gesù Galileo . Sò ben ch'Erode 

SuoRcnatuio , cinfieme 

Di Pilato nimico, 

A lui del proprio Tribunal giammai 

Ne l'onor cederà , ne la ragione. 

Nò, il defio non m'inganna , 

Qucfti TafToluerà f fe quei Io danna • 
Ci*. Per vna iniquità saccordan pretto 

Scellerato Miniftro, e Re maluagio* 

A tè fol non èiioto 

Che i due, maggior nimici 

In danno di Gesù fon fatti amici ? 
7{ic. Ahi mio GesùlPer tor la vita al Santo 

Fan paccgli od; , e Fvn nimico à l'altro 

Cede quella ragion, che fin col l'angue 

Difendcria, fe forte 

In fauore dVn empio ! 
Ciò. L'onor de l'ingiuftizi* 

Il Miniftro Romano : 

Ceder voleua al Prcncipe Giudeo • 

E fi gran beneficio 

H 4 



I7< Ceià nel Tutorio . 
Fu creduto da Ior l'arbitrio infame 
De l'alta fcelleraggine , che in gara 
Venuti d'amiftà: Ragion di flato 
Fu creduta il deporre ? 
Persi ©nefta cagion , 1 odio prillato . 
La concordia, e il, beneficio 
Furo vn tempo in man d'amor , 
I bei vincoli d'amiftà . 
Osgi in mano del liuor , 
La difeordia , e il maleficio 
Son legami di carità . 

La &c. 

E chea Taf Aita Madre 

Ri porterò del fuo Figliuolo amato. ? 

Gli ftrazi iniqui ? I vilipendi attroci? 

Le orrende accule ? e la vicina' morte ? 

Eneflunlo confola ? e doue è Pietro 

Già nel valore, e ne l'amor fi caldo? 

E doue gli altri di Gesù più cari ? 

Vnifce gl'inimici iniqua pace 

Contro Gesù innocente, 1 

E per Gesù tradito ogni fuo amico , ^ 

Ovadifperfo, ò nolconofce, òtace? 

Sul Taborre , che fi trasforma , 

Pietro ancora 

Lo conolce > e il benedice , " 
Perche hà (accia di beato : 
E qui doues non muta forma , 
In breu'ora , 

Perche hà il volto d'infelice , 
Più noi coiiofce, e l'hà negato, ! 
. .ì.i . • Sul &c. • • 
Hie. Odo ridir da alcune voci vi'citc 
Da l'immondo Pretorio , 
Che femprc più contro del buon Mcflia 

Van 
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Tartt prima, 177 
Van crcfccndo !c accufe . 

C/*.Piùchecrcfce il timor di fua innocenza, 
Più farà fatto Reo da chi ricerca 
II ver non già ima vna [mortai fentenza , 

*Njc(>. Dicono , che voléa disfare il Tempio , 
Ed in tré Dì red i fica rio poi , 
Per dargli colpa di ftregone , c d'empio . 

Ciò. Calunniatore mal perito *c qucfti • 
Politico, che poco, ò nuli a crede, 
L'vfo noi vuol di gaftigar con morte 

I peccati di fede • 

N&o. Gridan altroché vanta ei d'efler Dio . 
Gh>. Ne quefto io temo j che punire in Terra 

Si fuol con gran clemenza 

Qucldelitto, che ibi ferifee il, Cielo . 
Hjc. Gli oppongono , che vieta 

Pagar Tributi à Celare . Gio. Ah 'coftoro 

San l'arte di lcauar mine in Corte 

Ai maggiori innocenti . 

II non pagar Tributi 
D'vnarcano^h'è noto ài foli Grandi 
Pfir nobiltà , e comandi . 

Il pubblicarlo al Vulgo , 
Perche i Maggiori incolpa , 
DiLefa MaefU diuenta colpa. 

ftfrV.E pure in bocca ai Pefci il gran Maeftro 
Miniere ritròuò di feolto argento 
Per pagare il Tributo, edate, dìfTc 
ÀCcfarc,&àDio, [fto) 
Quel eh e di Dio,c di Ccfare.Gi0.Pcr qtie- 
Gaftigatovorrianchi fc tal legge 
Cofi comune a tutti 
Con la Croce domita a chi la vieta • 
Oh s'ogn'vn daffc à Dio quel eh e di Dio ! 

me. Se à Cefare ognvn da(fe 

H s Tut* 
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17S Gesù tifi Vrnótie . 

Tutto quel eh e di Cefarc,^^ i.ò felic? 

Mondo per la Virtù 5 ma fperar tanto 

A yman defìo non lice. 
E' pur facile eflcr giufto , 
Per chi è giufto à l'altrui fpefe ; 
Mi ih fuo danno è vn gran difgufto 
LaGiuftizia , ch'altri chiede . 
Sin chi à farla in alto fiede 
Se la reca tra le offefe . 

E*pur&c 

CÌ9. 0 Gesù anderà afl*oIto,ò il tuo peccato, 
Cofi menta mia lingua , 
• Lauor farà de la Ragion di ftato . 

Cito. O €iuda iniquo,o perfido,o inumano! 
Tutte fon colpe tue tanti delitti. 
Nel primo traditor peccano tutti 
Quei , che polcia dan mano 
A far cader nel precipizio ordito 
Il mifero tradito. 

<Mc. Ecoluifùde'dodici, cheeleflc 
Al fuo fianco Gesù? Chei fe'miniftri 
Del venturo fuo Regno ? E deftinati 
A giudicar fedenti in tanti Sogli t 
Le dodici Tribù ? Ci0. Chi tuoi tradire 

] I fuo Signor ?chi puote - 

Fare al Principe inganno? 

Il Suddito fcdel, di cui diffida? • 

1 1 Congiunto , da cui tanto fi guarda t 

11 Nimico , per cui s'arma a ditela ? 

Sol da chi gli mini Ara Oro , ò Configho, 

Chi regge hàda temer frode , e periglio. 

. Del picciolo Teforo , 
Di cui tener neceffità volea 
Gesù, che ben potea 

apen. 
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Tar te prima . 179 
Scender Tempre portenti in vece d ora , 
Giuda il Miniftro fù , Giuda il Cuftode • 
C io. Fù dal Miniftro anche Gesù tradito > 
NeflTun altro cotanto aurebbe ardito . 
Del oro Tempio amor ,di frode in frode , 
L'andò traendo tanto , (to ! 

Che giunfc à far con gnnirnici , ah ingra- 
Del iuo fteffb Signor Merce , e Mercato* 
fico. Madre pia comincia a piangere , 
Ch c ben tempo di lacrimar : 
Il deftin non fi può frangere , 
Che vuol fanguc, e che vuol pene 
Da' tuoi occhj, , e da le vene , 
Che il Reo Mondo han da purgar. 

Madre tee. 

Ciò. Va a la Vergine Madre , e fe non puoi 
Confortarne il dolor . dille , che ancora 
Ottenuto non ha l'odio de' Grandi 
Da Tempio Tribunal , che Gesù mora . 

Dal fonno , che dormi 
Co' Padri tuoi Santi , 
Tv fueglia a' mi et pianti % 
O Dauide Rè * 
Deh mira ch'enormi * 
Calunnie oggi trama 
La Reggia , che fama 
Di Santa ha per.tè . 

Dal&c. 

J^iV. Nel loco , ouc legge 
Tùdauidifede. 
Or mira chi ftede 
Maeftro dcrror 
L' iniquo corregge 
Delgiufto la vita. 

H 6 
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i8o Geiù nel ?retor'w . 

La frode è gradita , 
Trionfa il liuor, 
Nel&c. 



* 

Fine delUprimaParùi 




■ 
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PAR- 




PARTE SECONDA. 

T30ntefici Giudei, 

X Duci, Scribi, c Maggiori 
Del Popolo, e voi Genti, e Tribù vili te 
Ad appettar i alta Sentenza , vditc. 

Pcrdannar Gesù innocente , 
Non ritrouo in lui cagtone; 
Se Tinuidia di Tua J Gcntc 
Non vai oggi per ragione . 

Per&c. 

Cai. 5Yi ma Ifator non fofTe , atèperrco 
Condotto non l'aurebbe 
Il Senato Giudeo. • 
Pi/. Accufa lenza proua il Reo difcolpa 5 

Anzi talor l'Accula tore incolpa , danna . 
Cai. Legge abbiamo tra noi , che a morte il 
Pi/. E il Voftro Reo vi cedo. Abbiate ancora 
L Tribunale tra voi per darglifp*na ; 
Cìo. à Politica inumana ! Auere in pronto 
p*rte . Per ficaria del pio Tempre vna legge . 
Cui. Non è lecito à noi di porre , 
Tolga il Cielo, 

Lingua , ornano nelaltrui^cne. 
Solo a tèconuien difporre • 
De la vita , e de le pene . 

Non &c« 
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\%z Gesù nelT*retorio. 

J^icà O Adulatore ! O Ipocrita ! chi vecide 

/w-Quelf Vomo Dio,(è yà a morire in Cro- 
Il Giudice , i Soldati, ò la tua Voce ? (ce, 

Li. Deh Contòrte , e Signor, deh mira, come 
Tù giudichi quel Giufto , 
A cui di feduttor vien porto il nome • 
Quegli è vn Vomo Divino, 
Lafcia pur dir Tlnuidia . Al Mondo baila 
Singolare virtù, perche dal Mondo 
Odio riporti, eaccufe. Il piùficuro 
Coniglio fia per te mandarlo aflòlto. 
Più tofto arrifehia di dar vita a vn Reo % 
Che efporti mai,per compiacer tua gente, 
Di torla a vn'Innocentc . 

TU. In fauor di Gesù queft e la prima (ic 
Vocc,cM>da il mio orecchio.E che ti reo* 
Sollecita cotanto 

Del rifehio iuo , s f cgli è fi retto , c fanto ? 
Li. Vn portento mi fpingc in Tua difefa . 
Ah feftjjclli quefta nQtte in fogno % 
Ciò ch'ho veduto , ed hò per lui (offerto i 
La mia voce udire fti 

Come auuiiò del Ciel ftupendo* c certo * 
Non hà fenza Miracolo % 
Chi è gi urto, cpoucra 
Douefi giudica 



è fol chièmifero 
Degno colpeuole 
D'effer fpettacolo 
DVn gran rigor. 

Non , &c. 
*U.à Pervfo antico il Tribuna! Giudeo 

C * .Dona a Voi altri in ogni PaJfqua vn Reo. 
Oggi Gesù vi dono. 



Oggi fauor . 




C0. 
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forte Sfronda. iti 
Ca No è quefto,Signor,quel Reo,che chiede 
Il Popolnoftro. Egli per dritto antico 
Il tuo dono s elegge . Ei vuole yn Reo 
Per elter certo de la grazia j e detto 
Fù già da tè Gesù giudo, e innocente. 
Dona Barabba il ladro . 1 omwida , , 
In cui dubbio non e fe doni , o aflolui , 
E di Gesù l'autorità decida. 

Mutar Leggi , negar Tributi , 
Sedur Popoli ne' deferti 
Non vuol grazia per fentenza . 
Cercar Regno fin coi nhuti , 
Colpe affoluerc . e donar mcrti , 
Già fon vanti d innocenza .- 
Mutar, &c 

fio. Oflèrua,Nicodemo, . 
Comenc'Tribunalfì e come in Corte, 
S'hà per fognoil fauor, iodio da vero . 

Nic. Che farà mai Pilato ? . 

CÌo.Qad che vorrà l'empia ragion di Stato. 

2>. Gesu,c Barabba ,io vi propongo o Turbe, 
Vn cne nutre le genti , vn che le vccide : 
Oual libero volete, , e quale in Croce è 

Tur; Vada mir Barabba fcioho. 

TU. Di Gesù, che ne faro? 

Tur. Crucìfiggi , Cruci figgi • 

TU. Crucifiggi al voftro Re ? 

Tur. Noftro Rè mai altri no 
. Fuor che Celare non e . 

Tiì Chi per voi fia dunque affolto ? 

Tur. Vada pur Barrabba fciolto . 

TU. Di Gesù , che ne faro ? 

Tur. Crucifiggi, Crucifiggi- . 

Wic.Come s'abula , ahi come , 
Fin cotroDio ,p.e« compiacere agli emp<, 



184 Gtshnel Pretorio. 
Di Celare il gran Nome ! 
Ciò. Con la voce de* Grandi 
Parlan te (ciocche genti . Edi del volgo . 
Si fanno (bada , e leudo, e lingua , e mano 
m Da offèndere il Sourano. 
lf. Fi il Cordo à miei preghi, 
Di {prezza il mio pianto % 
Condanna quel Santo 
In Croce sì sì. 
Di pur che fi leghi 
Si sferzi 3 s'inchiodi 5 
Contenta pur gli odj 
. Di chi lo tradì. 

Fà , &c. 
TU. Chi Gesù veder confitto 

Vuol in Croce > ò Genti Ebree > 
Dica almen per qual delitto . 
Tur. Crucifiggi , Crucifiggi . 
TU. Io la pena non dimando 
Mi ne dite vna fol colpa j 
E a la Croce or or lo mando . 
Tur. Crucifiggi 3 Crucifiggi . 
TU. Popoli , che oftinati a la lua morte , 
Volete y che à Gesù fia mortai colpa 
L odio voftro mortale: A laprcfenza 
Di tutti eccomi lauo in mia di f colpa . 
In me voi giudicate , e voi fcriuete 
Con la monda mia man la lua fentenza . 
Ci quel Sangue, eh oggi fpando 

Da le vene di quclGiufto, 
• M'oda ognVn, Sono innocente • 
Non Tvccide il mio comando 5 
Gli dà morte Tempio gufto , 
Che ha d'ucciderlo lua gente . 
Di,«&c 

■ - ♦ Cb. 
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Tartc Seconda • i8<j 
Ciò Gli dà nome di Giudo , e gli dà morte? 
Ó sfacciata impietà! Sanno pur l'arte 
Di fare vnReo d ogni gra Giufto inCor te. 
*Ni. DVn innocctefangucogni grà macchia, 
Senza torgli ì onor de l'innocenza , 
Si crede con poca acqua oj»gi Iauata . 
Cai. Sopra noi cada il ilio ianguc , 
Sopra noi, e i noftri nglj . 
Fi che in Croce ei jjenda efangu? , 
. ' Non più indugi , nè configli- 

Sopra ) &c. 
Tur. Sopra noi cada il fuo Sangue, * 

Sopra noi , e i noftri figl j . 
Cai. Senti, fcnti,Sienor, comeogtii voce ; 

D'ogni dubbio taffòlue , e grida C(OCC. 
Tur. Croce , Croce , Croce, Croce . 
C*i.Nè ancor rilòlui? Al fin fenti , e mi fenta 
Tutta la Terra , e Roma , e mi rifponda, 
S'io parlo col fuo cor tutta Giudea % 
Se coftui tu non condanni , 
D'yn Fellon ti proui amico , 
Edi Cefare nimico . 
Tur. Se coftui tu non condanni ; 

DVn Fellon ti proui amico , 
Edi Cefare nimico. 
Tii. Ahimèlche per Gesù non v'ha più scapo! 
Ciò. Ecco il colpo fatai , che à Gesù toglie 
Onore) , e vita , ed in fua vece i ceppi 
A Barabba, al ladrone , a Tempio feioglié- 
Clc Ed a la Santa Madre • 

Io tornerò con la mortai nouella ? 
, Ahi non mi regge il core 
. Per dirle Jl Figlio e condannato,e muore. 
G/0:Per dirle tutto il mal, che a lui fourafta , 
Narra, che la calunnia è giunta al Teglia 

Di 



i8d Ctsò nei Tre torio . 

Di dare a l'innocenza 
Coìor di fellonia , che tantobafta . 
ti. Due Penfieri 
Configlicri 

Agicando mi vanno il cor . 
. ; Nel formar l'alta Sentenza 
t L'vn mi muoue à la clemenza j 

- L'altro m'eccita al rigor . 
Due, &c. 

Zì.Deh Conforte,che fai?che fenili? Ah péfc, 
J>//. Se coftui non condanno , 

Sond'vn 'Fellone amico, 
Di Gei u re inimico- 

li. D'offender Cefare 
Dunque fi dubita , 
Se vn reo fi libera 
Che reo mai fu ? 
Ne poi fol lecito 
Vomo è d offenderlo, . 
, Quando che ad vàie 
. CJIi torna Più? 

D offènder, 8k. 
TU. Non l'inno eenza più , non più le accufe 
Di quel tuoGiufto, e Santo 

10 dcuo giudicar 5 - ma il mio periglio. 
Giudico vno accufato 

D'auerfi detto Rè de la Giudea , 
Saluo Tiberio, e Roma. 
Nel grande error di Maeftade offefa 
Mal s'afcolta difefa . 

11 più fano confìglio 

E di far reo più torto il giufto , il Santo , 
Che mai d'elporfi a dare vn reo pcrGiufto, 
Che offèfòauene Augufto. 
V anne . Chi più difende 

II 



Vétte Seconda. . 1S7 
Il Re della Giudea, p 
D eguale error colpeuole fi rende ♦ * 
Ciò , che hò fcritto, c fcritto, 
A voi tocca efeguir : 
- Dubbio fia il delitto 
Mà certo fia il punir. 
Ciò , &c. 
Fi nota, òBanditor, lamia fentenza* 
Ban. Tonvo*Mato % Trefidente affi/o 
WTrona di Giudo* 
Ter [oftentr con le bilance , i il brando 
Di Ce fare il comando j 
T rendendo a giudicar Gesù, che Crifio 
Sifà chiamar dafuoi : Forno convìnto 
Ver feduttor duopoli ; per empi* 
Be&emmiator di Dio ; 
Ter vantator mendace 
Di %£g>a autorità fulBggno Ebreo ^ 
Di Le fa Mae fi à pronunzio reo% 
E con pena do unta à colpa atroce 9 
Terfapplicio il condanno a morte in Croce . 
Vii. O la Littor torto i flagelli j e preiU 

Fà tu che fia Centurion la Croce . 
Cle. Ahi va a morire il buon Gesù ! 

Va tutto in lagrime,duro mio cor » 
Piangi tanto, che in fua virtù 
Di morir meriti per gran dolor . 
Ahi và a , &c # 

Di quefta Sentenza trouata nella Cafj di Pi* 
lato, fà menzione S. Vincenzo Fcrrcr. 

Itfum feducentem Vopulum , blafpbemantem 
Deum , dìcentem fe Cbriffum effe H$gem 
ludaorumi Cruci ajfìgendum condanno , & 
adjudico . 



i88 Gtsh mi Tretorìo . 

m, 9 .'*làxty** Caluario, a la Crocè, a la mor- 
T{ic.) * Gesù s'accompagni, (te) 
Che pena , chelangue, 
Che afflitto fi muor . 

A fuoi piedi,quand'aprc le PVte 
A tutto il fiio Sangue, 
Chied i a m che ci bagni 3 
Che innond i a noi il cor • 



* * » 



IL FINE. 
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Argomento . 



U Beata Catt crina da S oleina 
feruì tré anni , come figlia d- 
Onere , la Trincipeffa Mar* 
gberitad'E&e, ed in Cor te fé» 
ce il nou 'mato Monderò. Mar- 
gherita fu fatta Spofa di Ho. 
berto Malatefla Signor di Bjmi* 
mini , eCatterina , in vece difeguirlaalle Noz- 
ze , papà al ritiro della Venerabile Lucia Ma» 
f coroni , fua Carente , afpofarficol Redento» 
re . Sfitti afà i fondamenti di quella fublime 
lanutày ebe ancor fi vede nelf incorrotte fue 
membra . Gli auuenimenti più rari della fua vi» 
**f*rono preghiere , e Vifioni , frà quali f amo» 
fa fu la prefa di Conftantiuopeìi veduta da leti* 
Bologna nel punto , ebefuccedeua in Grecia per 
i armi furio/e di Maometto li. primo fondato- 
re di quel Barbaro Impero in Europa . Ecco il 
WW, m cui s'appoggia la breui finta inuenvone t 

* au è cap« k auffa maniera di Toefie, 

Le 
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Le Perfine che parlane . 



La Betta Catterina da Bologna ancor Da- 
migella in Corte di Ferrara. 

A/^^r/MPrincipcflfad'Efte già fpofa • 

Lucia Venerabile ferua di Dio, ^ Parente 
della Beata Catteripa . » . 

Vna fua Compagna . . ? 

Vn tAmtnte Cauaìiert 3 che prétendeua in , 
ftpofa la Beata Catterina . 

v* • 

Vn Cortigittio della Corte d'Erte . 




.... ' 



La 
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La Corte 

Nouiziato del Chioftro, 

La Beata Catterina da Bologna. 

PARTE PRIMA. 

la Beata Catterina. Margherita. Lucìa. Sua 
Compagna . ^Amante . Cortigiano . 

Cortig. Imeneo felice, e Santo, 

Spargi al crin de' Regij fpofi , 
A man piene f e Rofe , c Gigli: 
O difciogli il labro al canto 5 
O prometti alti ripofi , 
Ea'grail padri eguali r figli. 
O Imeneo , &c 

Come? Tu fola, o Catterina, in Corte 

Per fefta non vaneggi ? 

Suona Nozze ogni lingua , e l'alte Porte 

!De la Reggia fiorir di gaudio miri 5 

Par , che tutto fefteggi 

Aria Sol, terra, monte, c valle 5 e fiume j 

Già fpofa è Margherita , 

E iMeucro coftume 

Tu ancor nonmutiPe verfo il Ciel fofpiri? 
Quando à impazzir ne inuita, 
O Catterina, onefta gioia f e pia, 
La Sauiem maggior, credi, è pazzia ♦ , 

I Sag- 



194 la Corte K°U'V*t9 del Cbiojfro 
Saggio è chi gode, 

S'è tempo di goder . 

Quand'e virtù il diletto , 

Nón è grane con lode 

Chi non vuol ne la (petto 

Il volto del piacer . 

Saggio , 8cc. 

Cdtt. Rida il Mondo in onor d'-alti Imenei 5 
Del Mondo io rido , o amico , 
E piango intato,oh Dio! su gli error mici. 
Dopo il gran fallo antico,, 
Ilrilò, il gaudio, il gioco 
Non hanno in terra più (ragion , ne loco: 
Volò eoi gaudio i I gioco , c volò i I rifo , 
Quando Aftrea (ali al Ciclo , in Paraduo. 

JParadifo, tùtolo fei 
L'allegrezza di quello cor . 
Chi può godere 

D'altro piacere, 
Rida pure tra lieti omei 
Pel fuo giubilo ingannator . 
Paradi(ò,&c. 
M*rg> Vengo , diletta mia, vengo, e t inulto 
Al mio Trono Marito . 
Più die Ancella Compagna 
h Meco t accol/i già , Figlia , c Donzella : 
Compagna più che Ancella 
Io pur t eleggo, ancor Signora , c fpofa: 
Predi la deftra in pegno,e m'accompagna. 
C*f.Serua m'inchino,e vmilquàto amorofa: 
Mà poi feguir anch'io con c^ual brama , 
Deuo lo Spofo mio , chea se mi chiama* 
MArgb- Altri che Margherita 
Ma Catterina al caro giogo Ynita ? 
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TarteTrlnta* - 195 
Quello è il frutto , qucfto è il pegno 
Del mio amor , de la tu* fè? 
Sul tuo core s'io non regno f 
L amor mio non ha mercè . 
Quefto, &c. 
C^r. S'il mio giogo e quel foaue 

Che ci leea al buon Gesù: 
Quei del Mondo è troppo graue, 
Che ci vni fee in leruitu . 
S'iJTmio, &c. 
Marg. Vuoi di Gesù fé Nozzc,c vuoi la forte 
De le Vergini fpofe ? 
Non tei contendo nò 5 mà tra le rofe 
Del fccolo vnir puoi , con notnl fine , 
Del Caluario le Spine . 
Chi di Ipofar Gesù ti vieta in Corte? 
( .Gesù in Cortc?Ah!Gcsù nacque nel capo, 
Vide ai Deferto,e al monte ,e ne i Palagi 
Non pofe piede , ò vi pafsò qual Lampo . 
Gesù in Corte'Ah! Gesù v'entra vna voU 
E tra Giudici,e Rè, tra fcribi, e l'aggj [tt, 
Niun lo vuol , niun lafcolta . 
Vno lo grida pazzo , vno innocente , 
E innocente i 1 condanna t 
Chi 1 accufa ,chi'l morde , ò il vilipende > 
Chi lo compra , chi '1 vende . 
L'efcmpio di Ge$ù iqai non inganna : 
Vedoilfaperdi Dio, di Dio la voce 
La fera in Corte , e Ja mattina in Croce . 
%4mn. E pure sù gli Altari 

Ccfari , e Regi alzar gode la fedtt 
L'inuidia regge sì 3 regna la frode , 
Doue regge Pilato, ò rogna Erode. 
E pure y &c, 
Margb. Se folle a i folitarj 
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i$S La Corte Houizjato deKbioflro, 

Solo aperta da Dio l'Empirea fede , 

O fora il Mondo tutto vn fol Deferto , 

O d'Auerno ogni terra vn Calle aperto . 
A chi Gesù ha nel core 
Anche la Corte è vn Cicl . 
Tempio è ogni loco , 
Dou'arde ilDiuin foco: 
Per la pietà è migliore , 
Nò il più romito, mail piùfedel. 
A chi , &rc 
tue. Qiundo il zeIovcftiHc,e d oro,ed'oftro, 

Nonauria la Virtù trouatoilChioftro. 
>Aman. Di molti , e molti Chioftri 

EpiùChioftro tal Reggia. 

Qua! cremo giammai le ftanze Augufte 

Di Dauiddc pareggia ? 

Mà che?Nó vede il Sole anche a* dì noftri 3 

Cinta la fantità da l'arti giufte , 

Portar Kcettro, e Corona? 

Abbiam Dauiddi sì , di cor pudico 3 

E Clemente , e Real y più de l'antico . 

Tanno vfeir d'Elicona 

Tri le Ceneri anch'effi, insù l'Aurora : 

Penitenza canora . 

Anch'elfi {òtto Palme , ò in aureo Tetto -, 
Non già per Berfabca 3 non per Vria , 
Màfolofòl per pia 

Magnanima vmiltà , battonfi il petto* 
Quanti fon gli Vomì ni in Terra 3 
Son le vie 3 che van là su . 
Sia Marito , > 
O viua in Cella 5 
Sia Romito, 
O in Reggia bella , 
A Dio guida È e pace > e guerra , 

Sui 
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Tarte Trina > 197 
Sul fcntier de la Virtù. 
Quanti , &c. 
Comp. Frà coronate mura , 
Noi nego , la pietà viue^ ficura , 
Doue del Rè 1 efempio è viua Legge • 
Lue. Felice il Vizio là nò non corregge 
Le mifère virtù j là non è colpa 
Il merto , é l'innocenza , 
Valor l'inganno, c la Iufinga in pregio * 
Là non è la ricchezza 
D ogni error , d'ogni fallo aurea difcojpa; 
Se m pre auucrfa fentenza 
La poucrtà non teme , al torto auuczza 5 
Ne verità, che fpiaccia,è facrilegio . 
Dei voi ficte , che rè&nate , 
Dei vi chiama il DÌuin Rè ► 
Mà perche i 
Perche fiate , 
Come i Dei , 

Ciclo ai giufti , e Inferno a i rei , 
Mà più facili à la mercè • 
Dei voi , &rc. 
*4m*n. Quefto dunque, ch'è Tempio, 
E non Corte, fuggir vuoi Catterina? 
Doue la Fè è regina , 
Doue ftà foritto àgli empj,ai crudi,a^vani > 
A caratteri pi i di fa nto elémpio j 
Lunge, lunge, ò Profani. 
Oue feettro la Croce , oue Mi/tcro 
Col Vangelo accordar l'arte d'Impera. 
Si fegui la pietà \ 

Pietìfipiiòfeguir, e fi può amari! 
Amor, elantita, 
Pudore, e affetto 1 ' "* 
Mai tur nemici: * 

I 5 la 



Digitized by Google 



ip8 La Cortelfyuhia odelCbioftro> 
In cafto letto 
Coi bei nodi felici 
Iddio gli sà legar ^ 

Silègui, &r. 
Cop. Lufinghierolln tè parla vn cieco Duce, 
Che vn Diuò sà mentir ipirto di luce . ; 
Sirena fallace, 
Che pace promette 
Nel Mondo infedel . 
Qui i 1 bene è fugace , 
Per l'anime «lette 
La pace è nel Ciel . 

Sirena , &c. • 
Corti?. SùCatterina, su , muta configlio, 

Ne àia Signora tua volgi le fpa Ile. n 
Uxn. Deh no préder dal Modo eterno eliglio: 

Vàperlofteflò calle , 
Có la gran Margherita anche tu al Ciclo. 
Lue. Così il fior di pietà fpargi di gelo ! 
In vano cerchi tù 
Intepidir la brama , 
Che nutre d'altro ardor . 
Amante è di Gesù , 
Che fpofa à se la chiama j 
E quefto è'1 vero amor • 
In vano , &c . 

Lue. Deh al Chioftro vieni . 

^'"•^MargheritaJ ■ , n . 

Lue 1 1 tl afpctta 1 c ta n£0 balh> 

a P .f { tuo f P° fo j 

Margb. Olà, non più contraili. 
Ogninollro defio 

A pie 



— ' 



TarttTrima. t 
A' pie del Rcdentor pronto fi fueni : 
L'Vniuerfo è vn'Ouil , Paftor'è Dio . 
Ludi buon Gregge al Paftormainócótédc, 
E la Tua voce intende • 
Catterina egli chiama 5 ella rifpondc . 
JUargb. Mì il Tuono ben diftingua , 
Né l'ardor Tuo confonda 
Ouella Voce fatai , che non hà lingua . 
ZttcJPria che dar bando al M6do,ancora péfi. 

Al cor domandi , à l'intelletto , ai fenfi . 
Mart. L'elegger la mia Corte, o'I Moniftero, 
Ah ti cofti , o mia cara, anco vn penficro. 
Troppo mai non h oonfiglia 
Quel che mutare più non fi può . 
Val la pace ad ogni figlia 
Il dire da faggia il sì , o't nò . 
Troppo mai , &c. 



Fine Mia Prima Parte. 
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PARTE SECONDA. 1 

»4»f*Hc pretédo à la fine?Vn pio cófenfo, 
\j Caftoamorysàtc nozze,vn Sacrame- 
la Caligine di fenfò (t 0 ) 
Come t'ingombra la ragione , o Figlio ! 
Di purità il bel Giglio 
AI bel Giglio del campo intatta ferba 
PiaCattcrina > eCattcrina nega 
Comprar con la lìia Dote vn pentimento. 
lAman. None, del Ceppo iuolvltimo ftelo? 
Comp. E bcn?fi lUella,e fi trapianti in Cielo. 
%Aman. La l'uà beltà , la fede mia la prega . 
Lue. Santamente fuperba 9 . 

Spofo minor d Vn Dio rifiuta in fpofo . 
%4man. De le Vergini fol nonèamoroiò 
Iddio : fpolo è de l'alme , e non fi toglie 
^L'amarlo à Tanta Moglie. 
C^.Spofa Vergine à Dio molt e più accetta. 
*4.m*n.^ Souente per voler la più perfetta , 
V'ha chi piange pentita 
Il minor ben de la men nobil vita . 
Semplicetta la Verginella 
Prefto fi chiude in carta cella , 
E poi fi pente . 

Ride il giorno, che al Ciel fi dona, 
Mi veduto quel , che abbandona , 
Gemcrfifente. 

Semplicetta , 8cc. 
Lue. Quelle, che il mar del Mondo 
' Getta , dopo i naufragi , a fanto lido 
Cadaueridifc, tau ole infrante 
Di fallite fperanze 5 

Quel- 



Tane Stenda.. 101 
Quelle nel facro orror di facre ftanze 
Ch e l'Arca à le colombe 3 e dolce nido j 
Quelle sì , quelle han carcere profondo , 
Ceppi alcrin,ceppi al cor,ceppi à Io.piante. 
Mifcre ! con la manna 
Sù i labbri ftan chiedendo in vifò afflitto > 
Oh fame immonda ì i Tozzi Dei d'Egitto, 
Comp. L'altre , che non inganna 
Fallace via , ma feguono la luce y 
Che al Giordan le conduce y 
Appefeai falci intorno 
Le ben frante catene , 
Cantar di libertà nel bel foggiorno 
Al Nume d'Ifrael con liete Aiiese.. 
Per tuo amore, o cara Sion, 
Crefccr fece il noftro piantor 
I gran Fiumi di Babel ; 
Or ne l'Ara pia di Gioir 
Scioglie i voti il noftro canto y 
Co'i lòfpiri incenfa il Cief. 
Per tuo, 8cc. 
Mar*. Portcntofo fìlcnzio a ahcome inchioda 
' A Catterina il labbro 1 A' te la guido, 

Vencràbil Lucia . ~. (oda,) 

Ih .Sta qual vomo,che incontro à rumor,ch' 
Tutta l'anima inuia j 
Voce nói turba , e no'l rifctiotc il grido • 
Margb. Che di funefto 
Mone ildeftin? 
Co' fuoi portenti 
De* miei contenti > 
Ah / così prefto 
Minaccia il fin ? 

Che, &c. 

Iw. Scaccia, (cacciai! timor, felice fpofa* 
5 I 5 Edal \ 



tot La Córte ì^cutxiato deìChiùftro % 
E dal muto letargo , ah sì , richiama 
La lingua fonnacchiofa . 
Rompi il filenzio ormai , 
Efponi i penfier cuoi 
Co* puf r accenti . 
Apprenfion mi dai , 
Se favellar non puoi 3 
• O ijonmifènti. 

Rompi , &c. 
Ecco, defta la bocca , il labbro (cote , 
Per rifuegliar la voce in chiare note . 
Ccttfr.^ Quanto c fcioccochi brama 
Del Mondo mai le rouinoiè altezze I 
Chegioua, ò Greco Augufto, 
Vnafèlua d'Allori, vna di Palme, 
E di trofei si chiaro onor vetufto ! 
E voi, cheilfangue, e l'alme 
Orverfatefu'Ilido 

I>e l'ormai vinco, incatenato Abido, 
Che vaglion dignità, farti, ricchezze? 
Non più (àngue , deh riponi 
Quella (pad* 
Ch«rubin Vendica tor . 

pietà 5 deh fi perdoni 3 
Deh i ifoii cada 
Tutto il Mondo pecca t or . 
Non più, &o 
itiargk AI fier Memete,ahimèl forfè già cede 

L affa li to Bifanzio ! ed ella il vede . 
Cortig. Il profetico lume 
Non e si aseuol dono, anzi q menzogna 
TaKor di falfo Nume , 
Tal or delirio pio d'Vomo , che fogna. 
C atte. Quanto f urorlquaf impietàlle Tombe 
Profanate così? cosìle fajite * 
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Tdrte Seconda . 203 
Oda per Tonde? e il Cener facro a i venti? 
E le Chriftiane Trombe • 
Smn mute ancor ? le tante offefe , e tante 
Nulla curar de i violati Altari? 
Ne che à la Croce ad infultare impari 
La crudel Luna , o battezzate genti ? ' 
Céftig. Che libertà del zelo 

Sgridare il Mondo, c i Re I 
Contro Tarmi % e le paci 
Metter fotto vn bel velo 
iRimproueri mordaci 
In bocca de la Fè t : 

Che libertà , &c. 
f . Grazie, o Signor degli vomini,edei Regni. 
Fatto il Trace tua Verga, i figli indegni 
Così , Padre , flagelli : 
E poi perche il caduto impero s\ 
Da fedeli fratelli , 
Veggio vna fanta man romper la Vergar . 
A 1 Abidana foce 
Anelante tornar con rare infegne 
( Oh de la rotti fc mercè ben degna ! ) 
Oh quante volte veggo il gran Tiranno! 
Sì dopo vn lungo aff anno, 
Doue la Luna fu torna la Croce • 
Sì mira vn guardo , oh come ben prefago! 
L'Aquila pia fqjuarciar TimmondoDrago, 
Segui , fegui , o braccio inuitto f 
Doue tt chiama 
Il Mondo, e ilCiel . 
Liberar dal Turco Egitto 
Che gran Fama! * 
iTutto il popolo fedel . 

Segui , &rc« 
Lue. Panali facro Nume 

16 Lcg* 
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204 LaCorteìtyuìvatodelChìoftrOi 
Legge del Fato i più riporti arcani 
dargb. Trionfi à noi lontani 
Vede con vicin lume: / 
O felice l'età, felici genti! 
A' cui tanti trofei faran prelènti . 
. Vrrf. Giouanetto Real , che ilSol ne i crini 
Porti, e cingi à la fronte 
Tante Regie corotìe , 
A pregi tuoi Diuini 
S affetta del tuo Dio vendicar Konte : 
La (anta Fede in te Tua fè ripone . 
Doma i luperbi pur , (configgi i fieri ? 
Che il premio e ilCiclo,ed ambedue gl'Iift* 
O bell'augurio , o(anto! • (peri. 
Riuerente ti adoro , vmil ti accetto. 
Poiché ad elporlo eletto 
Ha il labbro mio Gesù, à Gesù volgo 
Le non più dubbie pi .^.nte , 
E mi confacro à luilpofà , ed amante : 

Uman^ z * V5ne doué tl § uì ^ a ^marnano: 

/✓ • 

A i voleri del Ciel mi oppongo in vano * 
S'iopenfoaltuo partire. 
Mi fprona il mio martire 
Dolente à lagrimar: 
Mà (è al tuo bene io penfo , 
Con vn piacer'immcnfo 
Io deuo fefteggiar . 

S'io , &r # 
Oro. Si applauda pur, fi applauda 
fi la pietà del Chioftro , t de la Corte , 
Che, ouunque fia , del Cielo afre le porte # 

IL FiK^ 
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DIVOTL 

Per la Notte del Santiffimo 

Natale . 

Da Cantarli in Roma nel 

Palazzo Apoftolict , 
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L'Autore a chi 
Legge. 



jifublimith dell* Argomento, eia 
grandezza degli Editori per dop* 
pia eminenza di Grado, e di Pirfu, 
richiedeva che fi trattale innari 
a loro di quefto ^Altijfimo Mifte- 
ro eolpiàfublime modo di cui f of- 
fe capace l'arte , e l'autore. J Santi Tadrt 
hanno occupati tutti i luoghi della Dottrina , r 
degli affetti t, onde ami nonreftaua altro cam- 
po, che il dire qualche parte del già detta da 
loro con qualche nouità . Terd mi fono ingegna- 
to di legare in vn breutfìmo brama vn 'azione , 
che portaffe per necejfttà il difcorfo delf Ineffabi- 
le Incarnazione del Verbo ; toccandone fott al- 
tro colore, come proprio dellaToefa , i moti- 
iti, il modo, gli effetti . Qitefti fono t mezzi 
più nobili per de ft are vnapiaceuole compunzio- 
ne nelle anime grandi , che [empre regolano % 

moti 
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moti della volontà coi lumi jpià alti dcWintellet- 
to j e da quefti altresì è lecito di f per arno vn 
fanto diuertimeuto proprio di quefta gran TSfot- 
te , e di quefti grand* animi* chi tutto quel più 
che pojfa pretendere vna Sacra Toefia y doue 
non può dilettare con FinJ egnamento , nè purga-* 
re paltoni col regolarle j perche in quefto cafo 
ella non bà vditoridainftruire, e molto mentila 
correggere . Ec co dunque vna picciolijjima Tra- 
gedia 9 che s'accomoda con la breuità non ment 
al vero dell 9 Azione , il quale fu poco più d'vn 
momento , che all'vfo di quefto Mufic alt concer- 
to . Eirè poi Spirituale i fi come quella che per 
lo J oggetto y e per gli altari fi rapprefenta me- 
glio alla mente 5 che agli occhi . Quei àngioli 
che parlano nel Drama > e nei Cori fono eletti 
fecondo il verifimile rifguardo a loro vfici riuela- 
ti dalla Scrittura , ò dalla f denta de Tìtdri} 
Tutto quefto fia detto più per diffidenza eòe fi 
giuftifica ; che per bifogno 5 à per pompa di 
far Troemio* V V > 
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Introduzione . 



He peniate , o miei penfieri ? 
V j Quella Notte , che rilplende 
Più che d'Aftri , a chi lìntcnds , 
. Di Celcftiatti mifterj. 
Cke penfate ò mici penfieri ? 
Fate, fate ragione 

A chi ragion vi chiede * 

De l'amor voftro , e de la voftra fede . 

Che forfè non vditc in mezzo al core 

Vna voce che parla , e sì vi dice ? 

Quello è l'Antro felice 

Doue per emendar l'antico errore 

A morir nafee il Dio del vero amore . 
Se vederlo vi piace 

Entrate , entrate pur ,chc annunzia pac: 
Per chi s'accolta a la beata fòglia , 
Con pie innocente , e con lincerà voglia . 
Invmili fafee 

Vn Nume, che nafeé 

Auuolto vedrete. . 

E Stallai! fuo Tetto, 

Prefepe il iuo letto. 

Stupite, e credei». 

In vmili , &c 



- 
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PENSIERO L 

* 

Confiditi U dignità della Terfcns , 

m « 
» • w 

#^ Amore , o amore immenfo ! 
V^/ £ chié mai quel Bambino 
Che Gigante già efulta al gran cammino? 
Fieno fon d orror pio, mentre vi penfo . 
Quefto è il Figlio eguale al Padre , 
Nato in Cielo fenza Madre ^ 
Figlio sì mà fempre nato . 
Senza Padre or nafee in Terra 3 
Ed in carne fi rinfcrra 
Vomo fi y ma Dio vmanato . 

* - . Quefto , &c. 

Ed e ver ciò che miro ? 

Lo fplendor de la Gloria , il bel del Cielo* 

Il primo amor de le beate genti 

Giace fra due Giumenti . 

QueftiaDiofoncuftodi? A Dio vicini? 

QuefH fon del fuo Trono! Cherubini ? 

Ma s egli che hà per Reggia il Paradifo t 

Per fuo diporto il Mondo, 

Vna ftaila s elegge al fuo Natale, 

Moftra che d'ogni pompa 

yna bella viltà molto più vale . 

Quanto più vile 

Ti fai per me , 

Sì più t'adoro % 

O caro 



Se il tao amore a me t'abbatta , 
Deh a té m'alzi l'amor mio • 

Quanto, Scc. 

PEN- 
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PENSIERO II. 

C tn fiderà quii che diceua , 

m 

VEggo nouo ftupor 5 fe credi ai fenfi 
Nel mirar quell'Infante, 
Credi di penfar molto , c nulla pcnfi. 
Quegli è vn Fanciullo adulto, 
Quegli e vn Bambin Gigante . 
Tra se parla , e ragiona, e vuole, e intende, 
E ciò ch'è in terra,e quàto è in Ciel cóprc- 
iUDio parla, e così dice. (He. 
'■fecco ferendo da le Sfere. 
Per farfoloil tuo volere 
Lafcio il Cielo , e fon felice 
A Dio parla, e così dice. 
DiceafVomo, ccosì parla. 
Se fanciullo non ti rendi , 
L'innocenza almeno apprendi , 
Da me impara in tè a ritrarla . 
Dice a KVomo , e così parla . 
Che più? che più? Queftc l'Eterno Verbo 
Che ab Eterno ragiona; 
Ma ragiona a iVmil , tace al fuperbo . 
Chiude Torrecchio al Mondo , 
E col core l'afcolta: 
Che ti dirà gran colè 
Quel filenzio facondo 
Daferbarenelcor perfemprc afeofe. 
Faccia, o Bambino , la tua potenza 
Ch'io fia picciolo per vmiltà , 
Sia fanciullo per innocenza , 
Ch'io fia tenero per carità . 
Faccia, &c 

PEN- 
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Confiderà quel cbefaieuM. 

I_j Cco^ ceco vi fcuopro 
Y n / altra merauiglia. 
Affetti mici curuate pur le ciglia - 
Quegli ch*Vomo c perfetto 
E d'intero intelletto 
E ancor vero fanciullo . 
Vomoa la mente, ed agli eccd/ì fatti . 
fanciullo al voltolai portamét^agli atti. 
Da Bambin piange e s accora , 
Ma quel pianto che ragiona 
Hà virtù diSaluator. 
Ride, (cherza, es , addo!ora > 
Da le fo(fe fi fprigiona . 
E di Ciel tutto ha valor 

Da Bambin, &c* 
La Gran Madre che intende 
L'intelletto del pianto. 
La pietà degli fcherzi , 
Il làperdi quel ri fo, 
La virtù di quei vezzi ,. 
Or per dolore, ed or per tenerezza * 
Lagrima, ed or l'adora, or l'accarezza - 
Vna lagrima deh concedi , 
Deh a noi cedi , o cara Madre,. 
Vna lagrima per pietà . 
Per noi piange, ben lo vedi : 
Piange, e prega illiio gran Padre 
Per Timmonda Vmanità. 
Vna , &c. 

PEN- 



Digitized by Googl 



PENSIERO IV 5 . 

Confiderà quel che p attua . 

SE in vn Gradc,c Bambino e il Dio incanì 
Ahimè/ che mai comprendo! (nato 
Ei da Grande patilce appena nato . 
Se l'ora miro, e la ftagione, egioco , 
, E la pouera culla, e i vili panni, 
Qual cumulo d'affanni ! 
A vn Dio che nafee , il naftrer folo è poco! 
Il patire d'vn cor che intende, 
E vn dolore di molte pene . 
Chi conolce le fue vicende , 
Tutto lènte il mal del male , 
Tutto apprende il mal del bene . 
Il patire, &c. 
Mafea Gesù ne l'Alba 
Tutto de la ragion rifplendeil Sole: 
Dunque conolbe , e vuole. 
Ei vuol la nudità f vuole quel gcjo t 
E copre i dolor fuoi d'vn'vmil veto. 
Di Natura il f'uo duol (cmbra tributo 
Necefìario lo credi , ed è voluto . 
Conofce,oimè/ conofee 
Qjunto reftà a (offrire , e per chi (offre 
Le fuc gran penc,e gli errormiei discopre* 
Ne le paglie hà le lue fpinc , 
In que* panni è il bianco lino, 
In q nel legno è la fua Croce , 
Da quel gelo è flagellato I 
Ma que'fpini io cingo al crine , • 
Io derido i 1 Dio Bambino , 
Che l'inchioda è il cor feroce* 
Lo flagella il mio peccato . 
Ne le paglie, 8cc 

Con- 



Digitized by Google 



ii4 



Conclufione . 



PEafieri , c che faremo ? 
E che faremo, ò affetti ? 
Offriamo al buon Gesù Rene, c diletti. 
Ma chi fia che clguidi 
A la beata Cuna ? 
Gli Aagelivdite, vii te: 
Ecco iCelefti Cori 

Mandano al Gran Prefepe i pii Partorì, 



Madrigale . 



SEguiamo il Gran Paftore: 
Vano è temer d'errore 
Se l'Innocenza èguida. , (me, 

Quel che innalza ad Aflrea Reggia lubh- 
CHe i miferi redime , 
Sicuro al Redentore oggi ci guida . 
Quello cui fono i fuoi propinqui ignoti 
E iPouerij Nipoti. . . 
Quel più di tutti f\ auuicina a Dto 
Che per grado , c per merto è il Viccdio ♦ 



IL FINE 
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